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LEGGE 30 marzo 2001, n. 130 

Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle ceneri. 

 Vigente al: 16-1-2017  

    La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della Repubblica hanno 

approvato; 

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

                              Promulga 

la seguente legge: 

                               Art. 1. 

                              (Oggetto) 

   1.  La  presente  legge  disciplina  la  pratica  funeraria  della 

cremazione,  nonche',  nel  rispetto  della  volonta' del defunto, la 

dispersione delle ceneri. 

                               Art. 2. 

           (Modifiche all'articolo 411 del codice penale) 

   1.  All'articolo  411  del codice penale sono aggiunti, in fine, i 

seguenti commi: 

   "Non  costituisce  reato  la  dispersione delle ceneri di cadavere 

autorizzata  dall'ufficiale dello stato civile sulla base di espressa 

volonta' del defunto. 

   La  dispersione  delle ceneri non autorizzata dall'ufficiale dello 

stato  civile,  o  effettuata con modalita' diverse rispetto a quanto 

indicato  dal  defunto,  e' punita con la reclusione da due mesi a un 

anno  e  con  la  multa  da  lire  cinque  milioni a lire venticinque 

milioni". 

                               Art. 3. 

(Modifiche al regolamento di polizia mortuaria, approvato con decreto 

     del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285) 

   1.  Entro  sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge,  con  regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, 

della  legge  23  agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su 

proposta del Ministro della sanita', sentiti il Ministro dell'interno 

e  il  Ministro  della  giustizia,  previo  parere  delle  competenti 

Commissioni  parlamentari,  si provvede alla modifica del regolamento 

di polizia mortuaria, approvato con decreto del Presidente della 

   Repubblica 10 settembre 1990,  n.  285,  sulla  base  dei seguenti 

                             principi: 

      a)  l'autorizzazione alla cremazione spetta all'ufficiale dello 

stato  civile  del  comune  di  decesso, che la rilascia acquisito un 

certificato  in  carta libera del medico necroscopo dal quale risulti 

escluso  il sospetto di morte dovuta a reato ovvero, in caso di morte 

improvvisa o sospetta segnalata all'autorita' giudiziaria, il nulla 

      osta della  stessa  autorita'  giudiziaria,  recante  specifica 
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          indicazione che il cadavere puo' essere cremato; 

      b) l'autorizzazione alla cremazione e' concessa nel rispetto 

      della volonta' espressa   dal  defunto  o  dai  suoi  familiari 

                    attraverso una delle seguenti modalita': 

         1)  la  disposizione  testamentaria  del defunto, tranne nei 

casi in cui i familiari presentino una dichiarazione autografa del 

         defunto contraria alla cremazione fatta in data successiva a 

              quella della disposizione testamentaria stessa; 

         2)  l'iscrizione,  certificata dal rappresentante legale, ad 

associazioni  riconosciute  che  abbiano  tra i propri fini statutari 

quello della cremazione dei cadaveri dei propri associati, tranne nei 

casi  in  cui  i familiari presentino una dichiarazione autografa del 

defunto fatta in data successiva a quella dell'iscrizione 

         all'associazione.  L'iscrizione  alle associazioni di cui al 

          presente numero vale anche contro il parere dei familiari; 

         3)  in  mancanza  della  disposizione  testamentaria,  o  di 

qualsiasi  altra  espressione  di  volonta'  da parte del defunto, la 

volonta'  del  coniuge  o,  in  difetto,  del  parente  piu' prossimo 

individuato ai sensi degli articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile 

e,  in  caso di concorrenza di piu' parenti dello stesso grado, della 

maggioranza  assoluta  di essi, manifestata all'ufficiale dello stato 

civile  del  comune  di  decesso  o  di residenza. Nel caso in cui la 

volonta'  sia  stata manifestata all'ufficiale dello stato civile del 

comune di decesso, questi inoltra immediatamente il relativo processo 

         verbale all'ufficiale  dello  stato  civile  del  comune  di 

                       ultima residenza del defunto; 

                  4)    la    volonta'    manifestata    dai   legali 

                 rappresentanti   per  i  minori  e  per  le  persone 

                 interdette; 

      c)  la  dispersione  delle  ceneri  e' consentita, nel rispetto 

della  volonta'  del defunto, unicamente in aree a cio' appositamente 

destinate  all'interno dei cimiteri o in natura o in aree private; la 

dispersione  in  aree  private  deve  avvenire  all'aperto  e  con il 

consenso dei proprietari, e non puo' comunque dare luogo ad attivita' 

aventi  fini  di  lucro;  la dispersione delle ceneri e' in ogni caso 

vietata  nei  centri abitati, come definiti dall'articolo 3, comma 1, 

numero 8), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo 

      codice  della  strada); la dispersione in mare, nei laghi e nei 

     fiumi e' consentita nei tratti liberi da natanti e da manufatti; 

      d)  la  dispersione  delle  ceneri e' eseguita dal coniuge o da 

altro  familiare  avente  diritto, dall'esecutore testamentario o dal 

rappresentante legale dell'associazione di cui alla lettera b), 

      numero 2), cui  il  defunto  risultava iscritto o, in mancanza, 

                  dal personale autorizzato dal comune; 

      e)  fermo  restando l'obbligo di sigillare l'urna, le modalita' 

di conservazione delle ceneri devono consentire l'identificazione dei 

dati anagrafici del defunto e sono disciplinate prevedendo, nel 

      rispetto della volonta' espressa dal defunto, alternativamente, 

      la tumulazione, l'interramento o l'affidamento ai familiari; 

      f) il trasporto delle urne contenenti le ceneri non e' soggetto 

      alle  misure  precauzionali igieniche previste per il trasporto 

     delle salme, salvo diversa indicazione dell'autorita' sanitaria; 

      g)  l'ufficiale dello stato civile, previo assenso dei soggetti 

di   cui   alla   lettera   b),   numero  3),  o,  in  caso  di  loro 

irreperibilita',  dopo  trenta  giorni  dalla pubblicazione nell'albo 

pretorio del comune di uno specifico avviso, autorizza la cremazione 

      delle salme inumate da almeno dieci anni e delle salme tumulate 

                         da almeno venti anni; 
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      h)   obbligo  per  il  medico  necroscopo  di  raccogliere  dal 

cadavere, e conservare per un periodo minimo di dieci anni, campioni 

      di  liquidi  biologici  ed annessi cutanei, a prescindere dalla 

 pratica  funeraria  prescelta,  per  eventuali indagini per causa di 

 giustizia; 

      i) predisposizione di sale attigue ai crematori per consentire 

      il rispetto dei riti di commemorazione   del   defunto   e   un 

                              dignitoso commiato. 

                               Art. 4. 

(Modifica all'articolo  338  del  testo  unico  approvato  con  regio 

                  decreto 27 luglio 1934, n. 1265) 

   1.  Al  primo  comma dell'articolo 338 del testo unico delle leggi 

sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, dopo 

   le parole:   "almeno  duecento  metri  dai  centri  abitati"  sono 

        inserite  le  seguenti:  ",  tranne  il  caso dei cimiteri di 

        urne". 

                               Art. 5. 

                     (Tariffe per la cremazione) 

   1.  Nei  casi  di  indigenza accertata del defunto, gli oneri e le 

spese  derivanti  dalla cremazione e dagli adempimenti cimiteriali ad 

essa  connessi  possono  essere sostenuti, nei limiti delle ordinarie 

disponibilita' di bilancio, dal comune di ultima residenza del 

   defunto,   indipendentemente   dal  luogo  nel  quale  avviene  la 

      cremazione,  sulla  base  delle  tariffe stabilite ai sensi del 

      comma 2. 

   2.  Con  decreto  del  Ministro  dell'interno,  di concerto con il 

Ministro  della  sanita', sentite l'Associazione nazionale dei comuni 

italiani    (ANCI),   la   Confederazione   nazionale   dei   servizi 

(CONFSERVIZI),  nonche'  le associazioni maggiormente rappresentative 

che  abbiano  fra  i  propri  fini quello della cremazione dei propri 

soci,  sono stabilite, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, le tariffe per la cremazione dei cadaveri e per 

   la conservazione o la dispersione delle ceneri nelle apposite aree 

                      all'interno dei cimiteri. 

                               Art. 6. 

               (Programmazione regionale, costruzione 

                      e gestione dei crematori) 

   1.  Entro  sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge,  le  regioni elaborano piani regionali di coordinamento per la 

realizzazione   dei   crematori   da   parte  dei  comuni,  anche  in 

associazione  tra  essi,  tenendo  conto della popolazione residente, 

dell'indice   di  mortalita'  e  dei  dati  statistici  sulla  scelta 

crematoria da parte dei cittadini di ciascun territorio comunale, 

   prevedendo, di norma, la realizzazione di almeno un crematorio per 

                              regione. 

   2.  La  gestione dei crematori spetta ai comuni, che la esercitano 

attraverso una delle forme previste dall'articolo 113 del testo unico 

delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, approvato con decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 3. Agli oneri connessi alla 

   realizzazione ed alla gestione dei crematori si provvede anche con 

  i proventi derivanti dalle tariffe di cui all'articolo 5, comma 2. 

                               Art. 7. 

                     (Informazione ai cittadini) 

   1. I comuni provvedono a fornire ai cittadini residenti nel 
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   proprio   territorio   le   informazioni  sulle  diverse  pratiche 

 funerarie  previste  dall'ordinamento, anche con riguardo ai profili 

 economici. 

   2. Il medico che provvede alla stesura del certificato di morte 

   fornisce  le  informazioni  specifiche ai familiari del defunto in 

   ordine alle diverse possibilita' di disposizione del cadavere. 

                               Art. 8. 

                          (Norme tecniche) 

   1.  Entro  tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge,  con  decreto  del  Ministro della sanita', di concerto con il 

Ministro   dell'ambiente   e  con  il  Ministro  dell'industria,  del 

commercio  e dell'artigianato, sono definite le norme tecniche per la 

realizzazione dei crematori, relativamente ai limiti di emissione, 

   agli impianti  e  agli  ambienti tecnologici, nonche' ai materiali 

            per la costruzione delle bare per la cremazione. 

    La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita 

nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 

    italiana. E' fatto  obbligo  a chiunque spetti di osservarla e di 

                  farla osservare come legge dello Stato. 

                     Data a Roma, addi' 30 marzo 2001 

                               CIAMPI 

                              Amato,  Presidente  del  Consiglio  dei 

                              Ministri 

Visto, il Guardasigilli: Fassino 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 45 di 182



DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 3 novembre 2000, n. 396 

Regolamento per la revisione e la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile, a 

norma dell'articolo 2, comma 12, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 

 Vigente al: 8-3-2017  

Titolo IX

Delle registrazioni degli atti di morte

                               Art. 74 

               (Inumazione, tumulazione e cremazione) 

   1.  Non  si  puo'  far  luogo  ad  inumazione  o tumulazione di un 

cadavere  senza  la  preventiva  autorizzazione  dell'ufficiale dello 

stato civile, da rilasciare in carta semplice e senza spesa. 

   2.   L'ufficiale   dello   stato   civile   non   puo'   accordare 

l'autorizzazione  se non sono trascorse ventiquattro ore dalla morte, 

salvi i casi espressi nei regolamenti speciali, e dopo che egli si e' 

accertato della morte medesima per mezzo di un medico necroscopo o di 

un  altro  delegato  sanitario; questi deve rilasciare un certificato 

scritto  della  visita fatta nel quale, se del caso, deve indicare la 

esistenza di indizi di morte dipendente da reato o di morte violenta. 

Il certificato e' annotato negli archivi di cui all'articolo 10. 

   3.  In caso di cremazione si applicano le disposizioni di cui agli 

articoli 79 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 10 

settembre 1990, n. 285. 
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DECRETO LEGISLATIVO 18 agosto 2000, n. 267 

Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali. 

 Vigente al: 8-3-2017  

TITOLO V

SERVIZI E INTERVENTI PUBBLICI LOCALI

                              Art. 113  

(Gestione delle reti ed erogazione dei  servizi  pubblici  locali  di 

                        rilevanza economica)  

  1. Le  disposizioni  del  presente  articolo  che  disciplinano  le 

modalita' di gestione ed  affidamento  dei  servizi  pubblici  locali 

concernono  la  tutela  della  concorrenza  e  sono  inderogabili  ed 

integrative delle discipline  di  settore.  Restano  ferme  le  altre 

disposizioni  di  settore  e  quelle  di  attuazione  di   specifiche 

normative comunitarie. Restano esclusi dal campo di applicazione  del 

presente articolo i settori disciplinati dai decreti  legislativi  16 

marzo 1999, n. 79, e 23 maggio 2000, n. 164.  

  1-bis. Le disposizioni del presente articolo non  si  applicano  al 

settore del trasporto pubblico  locale  che  resta  disciplinato  dal 

decreto  legislativo  19  novembre  1997,  n.   422,   e   successive 

modificazioni.  

  2. Gli enti locali non possono cedere la proprieta' degli impianti, 

delle reti  e  delle  altre  dotazioni  destinati  all'esercizio  dei 

servizi pubblici di cui al comma 1, salvo quanto stabilito dal  comma 

13.  

  2-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano  agli 

impianti di trasporti a  fune  per  la  mobilita'  turistico-sportiva 

eserciti in aree montane.  

  3.  Le  discipline  di  settore  stabiliscono  i  casi  nei   quali 

l'attivita' di gestione delle reti e degli  impianti  destinati  alla 

produzione dei servizi pubblici locali di cui al comma 1 puo'  essere 

separata da quella di erogazione degli  stessi.  E',  in  ogni  caso, 

garantito  l'accesso  alle  reti  a  tutti  i  soggetti   legittimati 

all'erogazione dei relativi servizi.  

  4. Qualora sia separata dall'attivita' di erogazione dei servizi,  

per la gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni  

  patrimoniali gli enti locali, anche in forma associata, si  

    avvalgono:  

a) di soggetti allo scopo costituiti, nella forma di societa' di  

capitali con la partecipazione totalitaria di capitale  pubblico  cui 

puo' essere affidata direttamente tale attivita' a condizione che gli 

enti pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla societa' 

un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che  la 

societa' realizzi la parte piu' importante  della  propria  attivita' 

con l'ente o gli enti pubblici che la controllano;  

    b) di  imprese  idonee,  da  individuare  mediante  procedure  ad 

evidenza pubblica, ai sensi del comma 7.  

  5. ((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 7 SETTEMBRE 2010, N. 168)).  

  5-bis. ((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 7 SETTEMBRE 2010, N. 168)).  
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  5-ter. In ogni caso in cui  la  gestione  della  rete,  separata  o 

integrata con l'erogazione dei servizi, non sia  stata  affidata  con 

gara ad evidenza pubblica, i soggetti gestori di  cui  ai  precedenti 

commi provvedono all'esecuzione dei  lavori  comunque  connessi  alla 

gestione della rete esclusivamente mediante contratti di appalto o di 

concessione di lavori pubblici, aggiudicati a seguito di procedure di 

evidenza pubblica, ovvero in economia nei limiti di cui  all'articolo 

24 della legge 11 febbraio 1994,  n.  109,  e  all'articolo  143  del 

regolamento di cui al decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21 

dicembre 1999, n. 554. Qualora la gestione  della  rete,  separata  o 

integrata con  la  gestione  dei  servizi,  sia  stata  affidata  con 

procedure di gara, il soggetto gestore puo' realizzare direttamente i 

lavori connessi alla gestione  della  rete,  purche'  qualificato  ai 

sensi della normativa vigente e purche' la gara espletata abbia avuto 

ad oggetto sia la gestione  del  servizio  relativo  alla  rete,  sia 

l'esecuzione dei lavori connessi.  Qualora,  invece,  la  gara  abbia 

avuto ad oggetto esclusivamente la  gestione  del  servizio  relativo 

alla rete, il  gestore  deve  appaltare  i  lavori  a  terzi  con  le 

procedure ad evidenza pubblica previste dalla legislazione vigente.  

  6. ((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 7 SETTEMBRE 2010, N. 168)).  

  7. ((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 7 SETTEMBRE 2010, N. 168)). ((45))

  8. ((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 7 SETTEMBRE 2010, N. 168)).  

  9. Alla scadenza del  periodo  di  affidamento,  e  in  esito  alla 

successiva gara di affidamento, le reti,  gli  impianti  e  le  altre 

dotazioni patrimoniali  di  proprieta'  degli  enti  locali  o  delle 

societa' di  cui  al  comma  13  sono  assegnati  al  nuovo  gestore. 

((PERIODO ABROGATO DAL D.P.R. 7 SETTEMBRE 2010, N.  168)).  ((PERIODO 

ABROGATO DAL D.P.R. 7 SETTEMBRE 2010, N. 168)).  

  10. E' vietata ogni forma di differenziazione nel  trattamento  dei 

gestori di pubblico servizio in ordine al regime tributario,  nonche' 

alla concessione da chiunque dovuta di contribuzioni  o  agevolazioni 

per la gestione del servizio.  

  11. I rapporti degli enti locali con le societa' di erogazione  del 

servizio e con le societa' di gestione delle reti  e  degli  impianti 

sono regolati da contratti di servizio,  allegati  ai  capitolati  di 

gara, che dovranno prevedere i livelli dei  servizi  da  garantire  e 

adeguati strumenti di verifica del rispetto dei livelli previsti.  

  12. L'ente locale puo' cedere  in  tutto  o  in  parte  la  propria 

partecipazione  nelle  societa'  erogatrici   di   servizi   mediante 

procedure ad  evidenza  pubblica  da  rinnovarsi  alla  scadenza  del 

periodo di affidamento. Tale  cessione  non  comporta  effetti  sulla 

durata delle concessioni e degli affidamenti in essere.  

  13. Gli enti locali, anche in forma associata, nei casi in cui  non 

sia  vietato  dalle  normative  di  settore,  possono  conferire   la 

proprieta' delle  reti,  degli  impianti,  e  delle  altre  dotazioni 

patrimoniali a societa'  a  capitale  interamente  pubblico,  che  e' 

incedibile. Tali societa' pongono le reti, gli impianti  e  le  altre 

dotazioni patrimoniali a disposizione dei  gestori  incaricati  della 

gestione del servizio o, ove  prevista  la  gestione  separata  della 

rete, dei gestori di quest'ultima, a fronte di  un  canone  stabilito 

dalla competente Autorita' di settore, ove  prevista,  o  dagli  enti 

locali.  Alla  societa'  suddetta  gli  enti  locali  possono   anche 

assegnare, ai sensi della lettera a) del comma 4, la  gestione  delle 

reti, nonche' il compito di espletare le gare di cui al comma 5.  

  14. ((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 7 SETTEMBRE 2010, N. 168)).  

  15. Le disposizioni del presente articolo  non  si  applicano  alle 

regioni a statuto speciale e alle province autonome di  Trento  e  di 

Bolzano, se incompatibili con le attribuzioni previste dallo  statuto 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 48 di 182



e dalle relative norme di attuazione.  

  15-bis. ((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 7 SETTEMBRE 2010, N. 168)).  

  15-ter. ((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 7 SETTEMBRE 2010, N. 168)).  

  15-quater. ((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 7 SETTEMBRE 2010, N.  168)). 

(35)  

-------------  

AGGIORNAMENTO (22)  

  La Corte costituzionale, con sentenza 13-27 luglio 2004, n. 272 (in 

G.U.  1a  s.s.  4/8/2004,  n.  30)  ha  dichiarato   l'illegittimita' 

costituzionale del comma 7, limitatamente  al  secondo  ed  al  terzo 

periodo, del presente articolo, nel testo  sostituito  dall'art.  35, 

comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448.  

-------------  

AGGIORNAMENTO (35)  

  Il D.L. 25 giugno 2008, n.112 convertito, con modificazioni, con L. 

6 agosto 2008, n. 133 ha disposto (con l'art. 23-bis, comma  11)  che 

"L'articolo 113 del testo unico delle  leggi  sull'ordinamento  degli 

enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,  e 

successive modificazioni, e' abrogato nelle parti incompatibili con  

le disposizioni di cui al presente articolo."  

-------------  

AGGIORNAMENTO (45)  

  Il D.P.R. 7 settembre 2010, n. 168  ha  disposto  (con  l'art.  12, 

comma  2)  che  "Le  leggi,  i  regolamenti,  i  decreti,   o   altri 

provvedimenti, che fanno riferimento al comma 7 dell'articolo 113 del 

decreto  legislativo  18  agosto   2000,   n.   267,   e   successive 

modificazioni,  abrogato  dal  comma  1,  lettera  a),  si  intendono 

riferiti al comma 1 dell'articolo 3 del presente regolamento".  
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DECRETO LEGISLATIVO 30 aprile 1992, n. 285 

Nuovo codice della strada. 

 Vigente al: 8-3-2017  

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

                               Art. 3.  

                 Definizioni stradali e di traffico  

  1. Ai fini delle presenti norme  le  denominazioni  stradali  e  di 

traffico hanno i seguenti significati:  

   1) AREA DI INTERSEZIONE: parte della intersezione  a  raso,  nella 

quale si intersecano due o piu' correnti di traffico.  

((2) Area pedonale: zona interdetta alla circolazione  dei  veicoli, 

salvo quelli in servizio di emergenza, i velocipedi e  i  veicoli  al 

servizio di  persone  con  limitate  o  impedite  capacita'  motorie, 

nonche' eventuali deroghe per i  veicoli  ad  emissioni  zero  aventi 

ingombro e velocita' tali da poter essere assimilati  ai  velocipedi. 

In particolari situazioni i  comuni  possono  introdurre,  attraverso 

apposita segnalazione, ulteriori  restrizioni  alla  circolazione  su 

aree pedonali)).  

   3)   ATTRAVERSAMENTO   PEDONALE:    parte    della    carreggiata, 

opportunamente segnalata ed organizzata,  sulla  quale  i  pedoni  in 

transito dall'uno all'altro lato della strada godono della precedenza 

rispetto ai veicoli.  

   4) BANCHINA: parte della strada  compresa  tra  il  margine  della 

carreggiata ed il piu' vicino tra i seguenti elementi  longitudinali: 

marciapiede, spartitraffico, arginello, ciglio interno della cunetta, 

ciglio superiore della scarpata nei rilevati.  

   5) BRACCIO DI INTERSEZIONE: cfr.RAMO DI INTERSEZIONE.  

   6)  CANALIZZAZIONE:   insieme   di   apprestamenti   destinato   a 

selezionare le correnti  di  traffico  per  guidarle  in  determinate 

direzioni.  

   7) CARREGGIATA: parte della strada destinata allo scorrimento  dei 

veicoli; essa e' composta da una o  piu'  corsie  di  marcia  ed,  in 

genere, e' pavimentata e delimitata da strisce di margine.  

   8) CENTRO ABITATO: insieme di edifici, delimitato lungo le vie  di 

accesso dagli appositi segnali di  inizio  e  fine.  Per  insieme  di 

edifici si intende un raggruppamento continuo, ancorche' intervallato 

da strade, piazze, giardini o  simili,  costituito  da  non  meno  di 

venticinque  fabbricati  e  da  aree  di  uso  pubblico  con  accessi 

veicolari o pedonali sulla strada.  

   9) CIRCOLAZIONE: e' il  movimento,  la  fermata  e  la  sosta  dei 

pedoni, dei veicoli e degli animali sulla strada.  

   10) CONFINE  STRADALE:  limite  della  proprieta'  stradale  quale 

risulta dagli atti di acquisizione o dalle  fasce  di  esproprio  del 

progetto approvato; in mancanza, il confine e' costituito dal  ciglio 

esterno del fosso di guardia o della cunetta, ove  esistenti,  o  dal 

piede della scarpata se  la  strada  e'  in  rilevato  o  dal  ciglio 

superiore della scarpata se la strada e' in trincea.  
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   11) CORRENTE DI TRAFFICO: insieme di veicoli (corrente veicolare), 

o pedoni (corrente pedonale), che si  muovono  su  una  strada  nello 

stesso senso di marcia su una o piu'  file  parallele,  seguendo  una 

determinata traiettoria.  

   12) CORSIA: parte longitudinale della strada di larghezza idonea a 

permettere il transito di una sola fila di veicoli.  

   13) CORSIA DI ACCELERAZIONE: corsia specializzata  per  consentire 

ed agevolare l'ingresso ai veicoli sulla carreggiata.  

   14) CORSIA DI DECELERAZIONE: corsia specializzata  per  consentire 

l'uscita dei veicoli da una carreggiata  in  modo  da  non  provocare 

rallentamenti ai veicoli non interessati a tale manovra.  

   15) CORSIA  DI  EMERGENZA:  corsia,  adiacente  alla  carreggiata, 

destinata alle  soste  di  emergenza,  al  transito  dei  veicoli  di 

soccorso ed, eccezionalmente, al movimento dei pedoni,  nei  casi  in 

cui sia ammessa la circolazione degli stessi.  

   16) CORSIA DI MARCIA:  corsia  facente  parte  della  carreggiata, 

normalmente delimitata da segnaletica orizzontale.  

   17) CORSIA RISERVATA: corsia di marcia destinata alla circolazione 

esclusiva di una o solo di alcune categorie di veicoli.  

   18) CORSIA SPECIALIZZATA:  corsia  destinata  ai  veicoli  che  si 

accingono  ad   effettuare   determinate   manovre,   quali   svolta, 

attraversamento, sorpasso, decelerazione, accelerazione, manovra  per 

la sosta o che presentano basse velocita' o altro.  

   19) CUNETTA: manufatto  destinato  allo  smaltimento  delle  acque 

meteoriche o di  drenaggio,  realizzato  longitudinalmente  od  anche 

trasversalmente all'andamento della strada.  

   20)  CURVA:  raccordo  longitudinale  fra  due  tratti  di  strada 

rettilinei,  aventi  assi   intersecantisi,   tali   da   determinare 

condizioni di limitata visibilita'.  

   21) FASCIA DI PERTINENZA: striscia  di  terreno  compresa  tra  la 

carreggiata  ed  il  confine  stradale.  E'  parte  della  proprieta' 

stradale e puo' essere utilizzata solo per la realizzazione di  altre 

parti della strada.  

   22) FASCIA DI RISPETTO: striscia di terreno,  esterna  al  confine 

stradale, sulla quale esistono vincoli alla realizzazione,  da  parte 

dei proprietari del terreno, di costruzioni, recinzioni, piantagioni, 

depositi e simili.  

   23) FASCIA DI SOSTA LATERALE: parte della  strada  adiacente  alla 

carreggiata,  separata  da  questa  mediante  striscia   di   margine 

discontinua e comprendente  la  fila  degli  stalli  di  sosta  e  la 

relativa corsia di manovra.  

   24)  GOLFO  DI  FERMATA:  parte   della   strada,   esterna   alla 

carreggiata, destinata alle fermate dei mezzi collettivi di linea  ed 

adiacente al marciapiede o ad altro spazio di attesa per i pedoni.  

   25) INTERSEZIONE A LIVELLI  SFALSATI:  insieme  di  infrastrutture 

(sovrappassi; sottopassi e rampe) che consente lo  smistamento  delle 

correnti veicolari fra rami di strade poste a diversi livelli.  

   26) INTERSEZIONE A RASO (o A LIVELLO): area comune a piu'  strade, 

organizzata in modo da consentire lo smistamento  delle  correnti  di 

traffico dall'una all'altra di esse.  

   27) ISOLA DI CANALIZZAZIONE: parte  della  strada,  opportunamente 

delimitata e non transitabile, destinata a incanalare le correnti  di 

traffico.  

   28) ISOLA DI TRAFFICO: cfr. ISOLA DI CANALIZZAZIONE.  

   29) ISOLA SALVAGENTE: cfr. SALVAGENTE.  

   30) ISOLA SPARTITRAFFICO: cfr. SPARTITRAFFICO.  

   31) ITINERARIO INTERNAZIONALE: strade o tratti di  strade  facenti 

parte degli itinerari cosi' definiti dagli accordi internazionali.  
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   32)  LIVELLETTA:  tratto  di  strada  a   pendenza   longitudinale 

costante.  

   33) MARCIAPIEDE: parte della  strada,  esterna  alla  carreggiata, 

rialzata o altrimenti delimitata e protetta, destinata ai pedoni.  

   34)  PARCHEGGIO:  area  o   infrastruttura   posta   fuori   della 

carreggiata, destinata alla sosta regolamentata o non dei veicoli.  

((34-bis) Parcheggio scambiatore: parcheggio situato in  prossimita' 

di stazioni o fermate del trasporto pubblico locale o  del  trasporto 

ferroviario, per agevolare l'intermodalita')).  

   35) PASSAGGIO  A  LIVELLO:  intersezione  a  raso,  opportunamente 

attrezzata e segnalata ai fini della sicurezza, tra una o piu' strade 

ed una linea ferroviaria o tramviaria in sede propria.  

   36) PASSAGGIO  PEDONALE  (cfr.  anche  MARCIAPIEDE):  parte  della 

strada separata  dalla  carreggiata,  mediante  una  striscia  bianca 

continua o una apposita protezione parallela ad essa e  destinata  al 

transito dei pedoni. Esso  espleta  la  funzione  di  un  marciapiede 

stradale, in mancanza di esso.  

   37) PASSO CARRABILE:  accesso  ad  un'area  laterale  idonea  allo 

stazionamento di uno o piu' veicoli.  

   38) PIAZZOLA DI SOSTA: parte della strada, di lunghezza  limitata, 

adiacente  esternamente  alla  banchina,  destinata  alla  sosta  dei 

veicoli.  

   39)   PISTA   CICLABILE:   parte   longitudinale   della   strada, 

opportunamente   delimitata,   riservata   alla   circolazione    dei 

velocipedi.  

   40)  RACCORDO  CONCAVO  (CUNETTA):  raccordo  tra  due  livellette 

contigue di diversa pendenza che si intersecano  al  di  sotto  della 

superficie stradale. Tratto di  strada  con  andamento  longitudinale 

concavo.  

   41)  RACCORDO  CONVESSO  (DOSSO):  raccordo  tra  due   livellette 

contigue di diversa pendenza che si intersecano  al  di  sopra  della 

superficie stradale. Tratto di  strada  con  andamento  longitudinale 

convesso.  

   42)  RAMO  DI  INTERSEZIONE:  tratto  di  strada   afferente   una 

intersezione.  

   43) RAMPA (DI INTERSEZIONE): strada destinata a collegare due rami 

di un'intersezione.  

   44) RIPA: zona di terreno immediatamente sovrastante o sottostante 

le scarpate del corpo stradale rispettivamente in taglio o in riporto 

sul terreno preesistente alla strada.  

   45) SALVAGENTE: parte  della  strada,  rialzata  o  opportunamente 

delimitata e protetta, destinata al riparo ed alla sosta dei  pedoni, 

in corrispondenza  di  attraversamenti  pedonali  o  di  fermate  dei 

trasporti collettivi.  

   46) SEDE STRADALE: superficie compresa entro i  confini  stradali. 

Comprende la carreggiata e le fasce di pertinenza.  

   47)   SEDE   TRANVIARIA:   parte   longitudinale   della   strada, 

opportunamente delimitata, riservata alla circolazione dei tram e dei 

veicoli assimilabili.  

   48) SENTIERO (o MULATTIERA o TRATTURO): strada  a  fondo  naturale 

formatasi per effetto del passaggio di pedoni o di animali.  

   49) SPARTITRAFFICO: parte longitudinale non carrabile della strada 

destinata alla separazione di correnti veicolari.  

   50) STRADA EXTRAURBANA: strada esterna ai centri abitati.  

   51) STRADA URBANA: strada interna ad un centro abitato.  

   52) STRADA VICINALE (o PODERALE o  di  BONIFICA):  strada  privata 

fuori dai centri abitati ad uso pubblico.  

   53) SVINCOLO: intersezione a livelli sfalsati in cui  le  correnti 
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veicolari non si intersecano tra loro.  

((53-bis)  Utente  debole  della   strada:   pedoni,   disabili   in 

carrozzella, ciclisti e tutti coloro  i  quali  meritino  una  tutela 

particolare dai pericoli derivanti dalla circolazione sulle strade.))

   54)  ZONA  A  TRAFFICO  LIMITATO:  area  in  cui  l'accesso  e  la 

circolazione  veicolare  sono  limitati  ad  ore  prestabilite  o   a 

particolari categorie di utenti e di veicoli.  

   55) ZONA DI ATTESTAMENTO: tratto di carreggiata, immediatamente  a 

monte della linea di arresto, destinato all'accumulo dei  veicoli  in 

attesa  di  via  libera  e,   generalmente,   suddiviso   in   corsie 

specializzate separate da strisce longitudinali continue.  

   56) ZONA DI PRESELEZIONE: tratto  di  carreggiata,  opportunamente 

segnalato, ove e' consentito il cambio di corsia affinche' i  veicoli 

possano incanalarsi nelle corsie specializzate.  

   57) ZONA DI SCAMBIO: tratto  di  carreggiata  a  senso  unico,  di 

idonea lunghezza, lungo il quale correnti di traffico  parallele,  in 

movimento nello stesso verso, possono cambiare la reciproca posizione 

senza doversi arrestare.  

   58) ZONA RESIDENZIALE:  zona  urbana  in  cui  vigono  particolari 

regole di circolazione  a  protezione  dei  pedoni  e  dell'ambiente, 

delimitata lungo le vie di accesso dagli appositi segnali di inizio e 

di fine.  

  2. Nel regolamento sono stabilite altre definizioni stradali  e  di 

traffico di specifico rilievo tecnico.  
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LEGGE 10 ottobre 1990, n. 287 

Norme per la tutela della concorrenza e del mercato. 

 Vigente al: 8-3-2017  

TITOLO I

NORME SULLE INTESE, SULL'ABUSO DI POSIZIONE DOMINANTE E SULLE

OPERAZIONI DI CONCENTRAZIONE.

  La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno  

approvato;  

                    IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

                               PROMULGA  

la seguente legge:  

                               Art. 1.  

                        Ambito di applicazione  

               e rapporti con l'ordinamento comunitario  

  1. Le disposizioni della presente legge in attuazione dell'articolo 

41 della Costituzione a tutela e garanzia del diritto  di  iniziativa 

economica,  si  applicano  alle  intese,  agli  abusi  di   posizione 

dominante e alle concentrazioni di imprese ((...)).  

((2. L'Autorita' garante della concorrenza e  del  mercato  di  cui 

all'articolo 10, di seguito  denominata  "Autorita'",  applica  anche 

parallelamente in relazione a uno stesso caso gli articoli 101 e  102 

del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea e gli articoli 2 e 

3 della  presente  legge  in  materia  di  intese  restrittive  della 

liberta' di concorrenza e di abuso di posizione dominante.))

  3. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 GENNAIO 2017, N. 3)).  

  4. L'interpretazione delle norme contenute nel presente  titolo  e' 

effettuata in  base  ai  principi  dell'ordinamento  delle  Comunita' 

europee in materia di disciplina della concorrenza.  

                               Art. 2.  

           Intese restrittive della liberta' di concorrenza  

  1. Sono considerati intese gli accordi e/o le  pratiche  concordati 

tra imprese nonche' le deliberazioni, anche se adottate ai  sensi  di 

disposizioni statutarie o regolamentari, di consorzi, associazioni di 

imprese ed altri organismi similari.  

  2. Sono vietate le intese tra imprese che abbiano per oggetto o per 

effetto di impedire, restringere o falsare in maniera consistente  il 

gioco della concorrenza all'interno del mercato nazionale  o  in  una 

sua parte rilevante, anche attraverso attivita' consistenti nel:  

    a) fissare direttamente o indirettamente i prezzi d'acquisto o di 

vendita ovvero altre condizioni contrattuali;  

    b) impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o  gli  accessi 

al mercato, gli investimenti, lo  sviluppo  tecnico  o  il  progresso 

tecnologico;  

    c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento;  

    d) applicare, nei  rapporti  commerciali  con  altri  contraenti, 

condizioni oggettivamente diverse per prestazioni  equivalenti,  cosi 

da determinare per essi ingiustificati svantaggi nella concorrenza;  

    e) subordinare la conclusione di  contratti  all'accettazione  da 
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parte degli altri contraenti di prestazioni  supplementari  che,  per 

loro natura o secondo gli usi commerciali, non abbiano alcun rapporto 

con l'oggetto dei contratti stessi.  

  3. Le intese vietate sono nulle ad ogni effetto.  

                               Art. 3.  

                     Abuso di posizione dominante  

  1. E' vietato l'abuso da  parte  di  una  o  piu'  imprese  di  una 

posizione dominante all'interno del mercato nazionale o  in  una  sua 

parte rilevante, ed inoltre e' vietato:  

    a) imporre direttamente o indirettamente prezzi di  acquisto,  di 

vendita o altre condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose;  

    b) impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o  gli  accessi 

al mercato, lo sviluppo tecnico o il progresso tecnologico,  a  danno 

dei consumatori;  

    c)  applicare  nei  rapporti  commerciali  con  altri  contraenti 

condizioni oggettivamente diverse per prestazioni equivalenti,  cosi' 

da determinare per essi ingiustificati svantaggi nella concorrenza;  

    d) subordinare la conclusione dei contratti  all'accettazione  da 

parte degli altri contraenti di prestazioni  supplementari  che,  per 

loro natura  e  secondo  gli  usi  commerciali,  non  abbiano  alcuna 

connessione con l'oggetto dei contratti stessi.  

                               Art. 4.  

                     Deroghe al divieto di intese  

              restrittive della liberta' di concorrenza  

  1. L'Autorita' puo' autorizzare, con proprio provvedimento, per  un 

periodo limitato, intese o  categorie  di  intese  vietate  ai  sensi 

dell'articolo 2, che diano luogo a miglioramenti nelle condizioni  di 

offerta sul mercato i quali abbiano effetti  tali  da  comportare  un 

sostanziale beneficio per i consumatori e che siano individuati anche 

tenendo  conto  della  necessita'  di  assicurare  alle  imprese   la 

necessaria concorrenzialita' sul piano internazionale e  connessi  in 

particolare con l'aumento della produzione, o  con  il  miglioramento 

qualitativo della produzione stessa o della distribuzione ovvero  con 

il  progresso  tecnico  o  tecnologico.  L'autorizzazione  non   puo' 

comunque  consentire  restrizioni  non  strettamente  necessarie   al 

raggiungimento delle finalita' di cui  al  presente  comma  ne'  puo' 

consentire  che  risulti  eliminata  la  concorrenza  da  una   parte 

sostanziale del mercato.  

  2. L'Autorita' puo' revocare il provvedimento di autorizzazione  in 

deroga di cui al comma 1, previa diffida, qualora l'interessato abusi 

dell'autorizzazione ovvero quando venga meno alcuno  dei  presupposti 

per l'autorizzazione.  

  3. La richiesta di autorizzazione e' presentata all'Autorita',  che 

si avvale dei poteri di istruttoria di cui all'articolo 14 e provvede 

entro centoventi giorni dalla presentazione della richiesta stessa.  

                               Art. 5.  

                     Operazioni di concentrazione  

  1. L'operazione di concentrazione si realizza:  

    a) quando due o piu' imprese procedono a fusione;  

    b) quando uno o piu' soggetti in posizione di controllo di almeno 

un'impresa ovvero una o piu'  imprese  acquisiscono  direttamente  od 

indirettamente, sia mediante acquisto di azioni  o  di  elementi  del 

patrimonio, sia  mediante  contratto  o  qualsiasi  altro  mezzo,  il 

controllo dell'insieme o di parti di una o piu' imprese;  

    c)  quando  due  o  piu'   imprese   procedono,   attraverso   la 
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costituzione di una nuova societa', alla costituzione  di  un'impresa 

comune.  

  2. L'assunzione del controllo di un'impresa  non  si  verifica  nel 

caso in cui una banca o un istituto  finanziario  acquisti,  all'atto 

della costituzione di un'impresa o  dell'aumento  del  suo  capitale, 

partecipazioni in tale impresa al fine di rivenderle sul  mercato,  a 

condizione  che   durante   il   periodo   di   possesso   di   dette 

partecipazioni, comunque  non  superiore  a  ventiquattro  mesi,  non 

eserciti i diritti di voto inerenti alle partecipazioni stesse.  

  3. Le operazioni aventi  quale  oggetto  o  effetto  principale  il 

coordinamento del comportamento di  imprese  indipendenti  non  danno 

luogo ad una concentrazione.  

                               Art. 6.  

              Divieto delle operazioni di concentrazione  

              restrittive della liberta' di concorrenza  

  1. Nei riguardi  delle  operazioni  di  concentrazione  soggette  a 

comunicazione  ai  sensi  dell'articolo  16,  l'Autorita'  valuta  se 

comportino la  costituzione  o  il  rafforzamento  di  una  posizione 

dominante sul mercato nazionale in modo da  eliminare  o  ridurre  in 

modo sostanziale e durevole  la  concorrenza.  Tale  situazione  deve 

essere valutata  tenendo  conto  delle  possibilita'  di  scelta  dei 

fornitori e degli utilizzatori, della  posizione  sul  mercato  delle 

imprese   interessate,   del   loro    accesso    alle    fonti    di 

approvvigionamento o agli sbocchi di  mercato,  della  struttura  dei 

mercati, della situazione competitiva dell'industria nazionale, delle 

barriere all'entrata sul  mercato  di  imprese  concorrenti,  nonche' 

dell'andamento della domanda e dell'offerta dei prodotti o servizi in 

questione.  

  2. L'Autorita', al termine dell'istruttoria di cui all'articolo 16, 

comma 4, quando accerti che l'operazione comporta le  conseguenze  di 

cui  al  comma  1,  vieta  la   concentrazione   ovvero   l'autorizza 

prescrivendo le misure necessarie ad impedire tali conseguenze.  

                               Art. 7.  

                              Controllo  

  1. Ai fini del presente titolo si ha controllo nei casi contemplati 

dall'articolo 2359 del  codice  civile  ed  inoltre  in  presenza  di 

diritti, contratti o altri rapporti giuridici  che  conferiscono,  da 

soli o congiuntamente, e tenuto conto delle circostanze di fatto e di 

diritto, la  possibilita'  di  esercitare  un'influenza  determinante 

sulle attivita' di un'impresa, anche attraverso:  

    a) diritti di proprieta' o di  godimento  sulla  totalita'  o  su 

parti del patrimonio di un'impresa;  

    b) diritti, contratti o altri rapporti giuridici che conferiscono 

un'influenza determinante sulla composizione, sulle  deliberazioni  o 

sulle decisioni degli organi di un'impresa.  

  2. Il controllo e' acquisito dalla persona o dalla  impresa  o  dal 

gruppo di persone o di imprese:  

    a) che siano titolari dei diritti o beneficiari dei  contratti  o 

soggetti degli altri rapporti giuridici suddetti;  

    b) che, pur non essendo titolari di tali diritti o beneficiari di 

tali contratti o soggetti di  tali  rapporti  giuridici,  abbiano  il 

potere di esercitare i diritti che ne derivano.  

                               Art. 8.  

               Imprese pubbliche e in monopolio legale  

  1. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli  si  applicano 

sia alle imprese private  che  a  quelle  pubbliche  o  a  prevalente 
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partecipazione statale.  

  2. Le disposizioni di cui ai precedenti articoli non  si  applicano 

alle imprese che, per disposizioni di legge, esercitano  la  gestione 

di servizi di interesse economico generale ovvero operano  in  regime 

di monopolio sul mercato,  per  tutto  quanto  strettamente  connesso 

all'adempimento degli specifici compiti loro affidati.  

((2-bis. Le imprese di cui al comma 2, qualora  intendano  svolgere 

attivita' in mercati diversi da quelli in cui agiscono ai  sensi  del 

medesimo comma 2, operano mediante societa' separate.  

  2-ter. La costituzione di societa' e l'acquisizione di posizioni di 

controllo in societa' operanti nei mercati diversi di  cui  al  comma 

2-bis sono soggette a preventiva comunicazione all'Autorita'.  

  2-quater. Al fine di  garantire  pari  opportunita'  di  iniziativa 

economica, qualora le imprese di cui al comma 2 rendano disponibili a 

societa' da esse partecipate o controllate nei mercati diversi di cui 

al comma di-bis beni o servizi, anche informativi, di cui abbiano  la 

disponibilita' esclusiva in  dipendenza  delle  attivita'  svolte  ai 

sensi del medesimo comma 2, esse sono tenute  a  rendere  accessibili 

tali beni o servizi, a condizioni  equivalenti,  alle  altre  imprese 

direttamente concorrenti.  

  2-quinquies. Nei casi di cui ai  commi  2-bis,  2-ter  e  2-quater, 

l'Autorita' esercita i poteri di cui all'articolo  14.  Nei  casi  di 

accertata infrazione agli articoli 2 e 3, le  imprese  sono  soggette 

alle disposizioni e alle sanzioni di cui all'articolo 15.  

  2-sexies. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione  di 

cui al comma 2-ter, l'Autorita' applica  la  sanzione  amministrativa 

pecuniaria fino a lire 100 milioni.))

                               Art. 9.  

                            Autoproduzione  

  1. La riserva per legge allo Stato ovvero a un  ente  pubblico  del 

monopolio su un mercato, nonche' la riserva per legge  ad  un'impresa 

incaricata della gestione di attivita' di prestazione al pubblico  di 

beni o di servizi contro corrispettivo, non comporta per i  terzi  il 

divieto di produzione di tali beni o servizi per uso  proprio,  della 

societa' controllante e delle societa' controllate.  

  2. L'autoproduzione non e' consentita nei casi in cui in base  alle 

disposizioni che prevedono  la  riserva  risulti  che  la  stessa  e' 

stabilita per motivi di ordine pubblico, sicurezza pubblica e  difesa 

nazionale, nonche', salvo concessione, per quanto concerne il settore 

delle telecomunicazioni.  

TITOLO II

ISTITUZIONE E COMPITI DELL'AUTORITA' GARANTE DELLA CONCORRENZA E DEL

MERCATO.

Capo I

ISTITUZIONE DELL'AUTORITA'

                              Art. 10.  

          Autorita' garante della concorrenza e del mercato  

  1.  E'  istituita  l'Autorita'  garante  della  concorrenza  e  del 

mercato, denominata ai fini della presente legge Autorita', con  sede 

in Roma.  

  2. L'Autorita' opera in  piena  autonomia  e  con  indipendenza  di 

giudizio e di valutazione ed  e'  organo  collegiale  costituito  dal 

presidente e da quattro membri, nominati con determinazione  adottata 

d'intesa dai Presidenti della Camera dei deputati e del Senato  della 

Repubblica.  Il  presidente  e'  scelto  tra   persone   di   notoria 

indipendenza che abbiano ricoperto incarichi istituzionali di  grande 

responsabilita' e rilievo. I quattro membri sono scelti  tra  persone 
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di notoria indipendenza da individuarsi tra magistrati del  Consiglio 

di Stato,  della  Corte  dei  conti  o  della  Corte  di  cassazione, 

professori universitari ordinari di materie economiche o  giuridiche, 

e personalita' provenienti da settori  economici  dotate  di  alta  e 

riconosciuta professionalita'.  

  3. I membri dell'Autorita' sono  nominati  per  sette  anni  e  non 

possono essere confermati. Essi non possono  esercitare,  a  pena  di 

decadenza,  alcuna  attivita'  professionale  o  di  consulenza,  ne' 

possono  essere  amministratori  o  dipendenti  di  enti  pubblici  o 

privati, ne' ricoprire altri uffici pubblici di qualsiasi  natura.  I 

dipendenti statali sono collocati fuori ruolo per l'intera durata del 

mandato.  

  4. L'Autorita' ha diritto di corrispondere con tutte  le  pubbliche 

amministrazioni e con gli enti di diritto pubblico, e di chiedere  ad 

essi,  oltre  a  notizie  ed  informazioni,  la  collaborazione   per 

l'adempimento delle sue funzioni. L'Autorita',  in  quanto  autorita' 

nazionale competente per la tutela della concorrenza e  del  mercato, 

intrattiene  con  gli  organi  delle  Comunita'  europee  i  rapporti 

previsti dalla normativa comunitaria in materia.  

  5. Entro novanta giorni dalla  data  di  entrata  in  vigore  della 

presente legge, con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  su 

proposta   del   Ministro    dell'industria,    del    commercio    e 

dell'artigianato,   sentito   il   Ministro   del   tesoro,    previa 

deliberazione del Consiglio dei Ministri,  sono  stabilite  procedure 

istruttorie che garantiscono agli  interessati  la  piena  conoscenza 

degli atti istruttori, il contraddittorio e la verbalizzazione.  

  6.  L'Autorita'  delibera   le   norme   concernenti   la   propria 

organizzazione e il  proprio  funzionamento,  quelle  concernenti  il 

trattamento giuridico ed  economico  del  personale  e  l'ordinamento 

delle carriere, nonche' quelle dirette  a  disciplinare  la  gestione 

delle spese nei limiti previsti dalla presente legge, anche in deroga 

alle disposizioni sulla contabilita' generale dello Stato.  

  7. L'Autorita' provvede all'autonoma gestione delle  spese  per  il 

proprio funzionamento nei limiti  del  contributo  di  cui  al  comma 

7-ter. La gestione finanziaria si  svolge  in  base  al  bilancio  di 

previsione approvato dall'Autorita' entro il  31  dicembre  dell'anno 

precedente a quello cui il bilancio si riferisce. Il contenuto  e  la 

struttura  del  bilancio  di  previsione,  il  quale  deve   comunque 

contenere le spese indicate entro i limiti  delle  entrate  previste, 

sono stabiliti dal regolamento di cui  al  comma  6,  che  disciplina 

anche le modalita' per le eventuali variazioni. Il  rendiconto  della 

gestione  finanziaria,  approvato  entro  il  30   aprile   dell'anno 

successivo, e' soggetto  al  controllo  della  Corte  dei  conti.  Il 

bilancio preventivo e il rendiconto della gestione  finanziaria  sono 

pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. (18)  

  7-bis. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 24 GENNAIO 2012, N. 1,  CONVERTITO 

CON MODIFICAZIONI DALLA L. 24 MARZO 2012, N. 27)).  

  7-ter. All'onere derivante dal funzionamento dell'Autorita' garante 

della concorrenza e del mercato si provvede mediante un contributo di 

importo pari allo 0,08 per mille del fatturato risultante dall'ultimo 

bilancio approvato dalle societa'  di  capitale,  con  ricavi  totali 

superiori a 50 milioni di euro, fermi restando  i  criteri  stabiliti 

dal comma 2 dell'articolo 16 della presente legge. La soglia  massima 

di contribuzione  a  carico  di  ciascuna  impresa  non  puo'  essere 

superiore a cento volte la misura minima.  

  7-quater. Ferme restando, per l'anno 2012, tutte le  attuali  forme 

di finanziamento, ivi compresa l'applicazione dell'articolo 2,  comma 

241, della  legge  23  dicembre  2009,  n.  191,  in  sede  di  prima 
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applicazione, per l'anno 2013, il contributo di cui al comma 7-ter e' 

versato  direttamente  all'Autorita'  con  le  modalita'  determinate 

dall'Autorita'  medesima  con  propria  deliberazione,  entro  il  30 

ottobre 2012. Per gli anni successivi, a decorrere dall'anno 2014, il 

contributo e' versato, entro il 31 luglio di ogni anno,  direttamente 

all'Autorita' con le modalita'  determinate  dall'Autorita'  medesima 

con propria deliberazione. Eventuali variazioni della misura e  delle 

modalita' di contribuzione  possono  essere  adottate  dall'Autorita' 

medesima con propria deliberazione, nel limite massimo dello 0,5  per 

mille del fatturato risultante dal bilancio approvato precedentemente 

all'adozione della delibera, ferma  restando  la  soglia  massima  di 

contribuzione di cui al comma 7-ter.  

  8. Con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  su 

proposta   del   Ministro    dell'industria,    del    commercio    e 

dell'artigianato,  d'intesa  con  il  Ministro   del   tesoro,   sono 

determinate  le  indennita'  spettanti  al  presidente  e  ai  membri 

dell'Autorita'.  

--------------  

AGGIORNAMENTO (18)  

  Il D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con  modificazioni  dalla 

L. 24 marzo 2012, n. 27, ha disposto  (con  l'art.  5-bis,  comma  2, 

alinea) che la presente modifica decorre dal 1º gennaio 2013.  

                               Art. 11  

                      Personale della Autorita'  

  1. Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e' 

istituito un apposito ruolo del personale dipendente  dell'Autorita'. 

Il numero dei posti previsti dalla pianta organica non puo'  eccedere 

le centocinquanta unita'.  L'assunzione  del  personale  avviene  per 

pubblico concorso ad eccezione delle  categorie  per  le  quali  sono 

previste assunzioni in base all'articolo 16 della legge  28  febbraio 

1987, n. 56. (12)((18))

  2.  Il  trattamento  giuridico  ed  economico   del   personale   e 

l'ordinamento delle  carriere  sono  stabiliti  in  base  ai  criteri 

fissati dal contratto collettivo di lavoro in  vigore  per  la  Banca 

d'Italia,  tenuto  conto  delle  specifiche  esigenze  funzionali  ed 

organizzative dell'Autorita'.  

  3. Al personale in servizio presso  l'Autorita'  e'  in  ogni  caso 

fatto divieto di assumere  altro  impiego  o  incarico  o  esercitare 

attivita' professionali, commerciali e industriali.  

  4. L'Autorita' puo' assumere direttamente dipendenti con  contratto 

a tempo determinato, disciplinato dalle norme di diritto privato,  in 

numero di  cinquanta  unita'.  L'Autorita'  puo'  inoltre  avvalersi, 

quando necessario, di esperti  da  consultare  su  specifici  temi  e 

problemi. (9) (12)((18))

  5. Al funzionamento  dei  servizi  e  degli  uffici  dell'Autorita' 

sovraintende il segretario generale, che ne risponde al presidente, e 

che  e'  nominato  dal  Ministro  dell'industria,  del  commercio   e 

dell'artigianato, su proposta del presidente dell'Autorita'. (6)  

---------------  

AGGIORNAMENTO (6)  

  La L. 20 luglio 2004, n. 215 ha disposto (con l'art.  9,  comma  1) 

che i ruoli organici di cui al presente articolo, sono  integrati  di 

15 unita' per  ciascun  ruolo  in  relazione  ai  compiti  attribuiti 

all'Autorita' garante della concorrenza e del mercato e all'Autorita' 

per le garanzie nelle comunicazioni dalla L. 215/2004.  

--------------  

AGGIORNAMENTO (9)  

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 59 di 182



  Il D.L. 6 marzo 2006, n. 68, convertito con modificazioni dalla  L. 

24 marzo 2006, n. 127, ha disposto (con l'art. 5,  comma  1)  che  in 

ragione delle nuove competenze attribuite all'Autorita' garante della 

concorrenza e del mercato in materia di  concorrenza  bancaria  dalla 

legge 28 dicembre 2005, n. 262,  il  numero  dei  contratti  a  tempo 

determinato, al comma 4 del presente  articolo,  e'  incrementato  di 

quattro unita'.  

--------------  

AGGIORNAMENTO (12)  

  Il D.Lgs. 2 agosto 2007, n. 145 ha disposto (con  l'art.  8,  comma 

16)  che  "Al  fine  di  consentire  l'esercizio   delle   competenze 

disciplinate dal presente decreto, il numero dei posti  previsti  per 

la pianta organica del  personale  di  ruolo  dell'Autorita'  garante 

della concorrenza e del mercato  dall'articolo  11,  comma  1,  della 

legge 10 ottobre 1990, n. 287, e' incrementato di  venti  unita',  di 

cui due di  livello  dirigenziale.  Ai  medesimi  fini,  e'  altresi' 

incrementato  di  dieci  unita'  il  numero  dei  contratti  di   cui 

all'articolo 11, comma 4, della legge 10  ottobre  1990,  n.  287,  e 

l'Autorita'  potra'  avvalersi  dell'istituto  del  comando  per   un 

contingente di dieci unita' di personale".  

--------------  

AGGIORNAMENTO (18)  

  Il D.L. 30 dicembre 2016,  n.  244,  convertito  con  modificazioni 

dalla L. 27 febbraio 2017, n. 19, ha disposto (con  l'art.  1,  comma 

12-bis) che "A tal fine, con decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri, la pianta organica di cui all'articolo 11, comma  1,  della 

legge 10 ottobre 1990, n. 287, e' incrementata di trenta  unita'  con 

contestuale  riduzione  di  quaranta  unita'  del   contingente   dei 

contratti a  tempo  determinato  di  cui  al  comma  4  del  medesimo 

articolo".  

Capo II

POTERI DELL'AUTORITA' IN MATERIA DI INTESE RESTRITTIVE DELLA LIBERTA'

DI CONCORRENZA E DI ABUSO DI POSIZIONE DOMINANTE.

                                Art. 12.  

                          Poteri di indagine  

  1. L'Autorita', valutati gli elementi comunque in  suo  possesso  e 

quelli portati a sua conoscenza da  pubbliche  amministrazioni  o  da 

chiunque  vi  abbia   interesse,   ivi   comprese   le   associazioni 

rappresentative  dei  consumatori,   procede   ad   istruttoria   per 

verificare l'esistenza  di  infrazioni  ai  divieti  stabiliti  negli 

articoli 2 e 3.  

  2. L'Autorita' puo', inoltre, procedere, d'ufficio o  su  richiesta 

del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato  o  del 

Ministro delle partecipazioni statali,  ad  indagini  conoscitive  di 

natura generale nei settori economici nei  quali  l'evoluzione  degli 

scambi, il comportamento dei prezzi,  o  altre  circostanze  facciano 

presumere che la concorrenza sia impedita, ristretta o falsata.  

                               Art. 13.  

                      Comunicazione delle intese  

  1.  Le  imprese  possono   comunicare   all'Autorita'   le   intese 

intercorse.  Se  l'Autorita'   non   avvia   l'istruttoria   di   cui 

all'articolo 14 entro centoventi giorni dalla comunicazione non  puo' 

piu'  procedere  a  detta  istruttoria,  fatto  salvo  il   caso   di 

comunicazioni incomplete o non veritiere.  

                               Art. 14  

                             Istruttoria  

  1. L'Autorita', nei casi di presunta infrazione agli articoli  2  o 
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3, notifica l'apertura dell'istruttoria  alle  imprese  e  agli  enti 

interessati. I titolari o legali rappresentanti delle imprese ed enti 

hanno  diritto  di  essere  sentiti,  personalmente  o  a  mezzo   di 

procuratore  speciale,  nel  termine  fissato  contestualmente   alla 

notifica ed hanno facolta' di presentare deduzioni e pareri  in  ogni 

stadio dell'istruttoria, nonche' di essere nuovamente  sentiti  prima 

della chiusura di questa.  

  2. L'Autorita' puo' in  ogni  momento  dell'istruttoria  richiedere 

alle imprese, enti o persone che ne siano  in  possesso,  di  fornire 

informazioni e di esibire documenti utili ai  fini  dell'istruttoria; 

disporre ispezioni al fine di controllare i documenti aziendali e  di 

prenderne copia, anche  avvalendosi  della  collaborazione  di  altri 

organi  dello  Stato;  disporre  perizie  e  analisi   economiche   e 

statistiche nonche' la consultazione di esperti in ordine a qualsiasi 

elemento rilevante ai fini dell'istruttoria.  

  3. Tutte le notizie,  le  informazioni  o  i  dati  riguardanti  le 

imprese oggetto di istruttoria da parte dell'Autorita' sono  tutelati 

dal  segreto   d'ufficio   anche   nei   riguardi   delle   pubbliche 

amministrazioni.  

  4. I funzionari dell'Autorita' nell'esercizio delle  loro  funzioni 

sono pubblici ufficiali. Essi sono vincolati dal segreto d'ufficio.  

  5.  Con  provvedimento  dell'Autorita',  i  soggetti  richiesti  di 

fornire gli elementi di cui al comma 2 sono sottoposti alla  sanzione 

amministrativa  pecuniaria  fino  a  cinquanta  milioni  di  lire  se 

rifiutano od omettono,  senza  giustificato  motivo,  di  fornire  le 

informazioni  o  di  esibire  i  documenti   ovvero   alla   sanzione 

amministrativa pecuniaria fino a cento milioni di lire se  forniscono 

informazioni od esibiscono documenti non  veritieri.  Sono  salve  le 

diverse sanzioni previste dall'ordinamento vigente.  

                             Art. 14-bis  

(( (Misure cautelari).  

  1. Nei casi di urgenza dovuta  al  rischio  di  un  danno  grave  e 

irreparabile per la concorrenza,  l'Autorita'  puo',  d'ufficio,  ove 

constati ad  un  sommario  esame  la  sussistenza  di  un'infrazione, 

deliberare l'adozione di misure cautelari.  

  2. Le decisioni adottate ai sensi del comma l non possono essere in 

ogni caso rinnovate o prorogate.  

  3. L'Autorita', quando le imprese non adempiano a una decisione che 

dispone misure cautelari,  puo'  infliggere  sanzioni  amministrative 

pecuniarie fino al 3 per cento del fatturato.))

                             Art. 14-ter  

(( (Impegni).  

  1. Entro tre mesi dalla notifica  dell'apertura  di  un'istruttoria 

per l'accertamento della  violazione  degli  articoli  2  o  3  della 

presente legge o degli articoli 81 o 82 del Trattato CE,  le  imprese 

possono  presentare  impegni  tali  da  far  venire  meno  i  profili 

anticoncorrenziali oggetto  dell'istruttoria.  L'Autorita',  valutata 

l'idoneita'   di   tali   impegni,   puo',   nei   limiti    previsti 

dall'ordinamento comunitario, renderli obbligatori per le  imprese  e 

chiudere il procedimento senza accertare l'infrazione.  

  2. L'Autorita' in caso  di  mancato  rispetto  degli  impegni  resi 

obbligatori  ai  sensi  del  comma  l  puo'  irrogare  una   sanzione 

amministrativa pecuniaria fino al 10 per cento del fatturato.  

  3. L'Autorita' puo' d'ufficio riaprire il procedimento se:  

    a) si modifica la situazione di fatto rispetto ad un elemento  su 

cui si fonda la decisione;  

    b) le imprese interessate contravvengono agli impegni assunti;  
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    c) la decisione si fonda su informazioni  trasmesse  dalle  parti 

che sono incomplete inesatte o fuorvianti.))

                               Art. 15  

                         Diffide e sanzioni  

  1. Se a seguito dell'istruttoria di cui all'articolo 14 l'Autorita' 

ravvisa infrazioni agli articoli 2 o 3, fissa  alle  imprese  e  agli 

enti interessati  il  termine  per  l'eliminazione  delle  infrazioni 

stesse. Nei casi di infrazioni gravi, tenuto conto della  gravita'  e 

della durata dell'infrazione, dispone inoltre l'applicazione  di  una 

sanzione amministrativa  pecuniaria  fino  al  dieci  per  cento  del 

fatturato realizzato in ciascuna impresa o ente nell'ultimo esercizio 

chiuso anteriormente alla notificazione della diffida, determinando i 

termini entro i quali l'impresa deve  procedere  al  pagamento  della 

sanzione.  

  2. In caso di inottemperanza  alla  diffida  di  cui  al  comma  1, 

l'Autorita' applica la sanzione  amministrativa  pecuniaria  fino  al 

dieci per cento del fatturato ovvero,  nei  casi  in  cui  sia  stata 

applicata la sanzione di cui  al  comma  1,  di  importo  minimo  non 

inferiore al doppio della  sanzione  gia'  applicata  con  un  limite 

massimo del dieci per cento del fatturato come individuato  al  comma 

1, determinando altresi' il termine entro il quale il pagamento della 

sanzione deve essere effettuato. Nei casi di reiterata inottemperanza 

l'Autorita' puo' disporre  la  sospensione  dell'attivita'  d'impresa 

fino a trenta giorni.  

((2-bis. L'Autorita', in conformita'  all'ordinamento  comunitario, 

definisce con proprio provvedimento generale i casi in cui, in virtu' 

della   qualificata    collaborazione    prestata    dalle    imprese 

nell'accertamento  di  infrazioni  alle  regole  di  concorrenza,  la 

sanzione amministrativa pecuniaria puo' essere non  applicata  ovvero 

ridotta nelle fattispecie previste dal diritto comunitario)).  

Capo III

POTERI DELL'AUTORITA' IN MATERIA DI DIVIETO

DELLE OPERAZIONI DI CONCENTRAZIONE

                              Art. 16.  

                 Comunicazione delle concentrazioni  

  1. Le operazioni di concentrazione di  cui  all'articolo  5  devono 

essere preventivamente comunicate all'Autorita' qualora il  fatturato 

totale realizzato a  livello  nazionale  dall'insieme  delle  imprese 

interessate sia superiore  a  cinquecento  miliardi  di  lire,  ((e))

qualora  il  fatturato  totale   realizzato   a   livello   nazionale 

dall'impresa di  cui  e'  prevista  l'acquisizione  sia  superiore  a 

cinquanta miliardi di lire. Tali valori sono incrementati  ogni  anno 

di un ammontare equivalente all'aumento  dell'indice  del  deflattore 

dei prezzi del prodotto interno lordo. ((18))

  2.  Per  gli  istituti  bancari  e  finanziari  il   fatturato   e' 

considerato pari al valore di un decimo del totale dell'attivo  dello 

stato patrimoniale, esclusi i conti d'ordine, e per le  compagnie  di 

assicurazione pari al valore dei premi incassati.  

  3. Entro cinque giorni dalla comunicazione  di  una  operazione  di 

concentrazione l'Autorita' ne da' notizia al Presidente del Consiglio 

dei  Ministri  ed  al  Ministro  dell'industria,  del   commercio   e 

dell'artigianato.  

  4. Se l'Autorita' ritiene che un'operazione di  concentrazione  sia 

suscettibile di essere vietata ai sensi dell'articolo 6, avvia  entro 

trenta giorni dal ricevimento della notifica, o dal momento in cui ne 

abbia comunque avuto conoscenza, l'istruttoria attenendosi alle norme 

dell'articolo  14.  L'Autorita',  a  fronte   di   un'operazione   di 

concentrazione ritualmente comunicata, qualora non ritenga necessario 
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avviare  l'istruttoria   deve   dare   comunicazione   alle   imprese 

interessate  ed  al  Ministro   dell'industria,   del   commercio   e 

dell'artigianato delle proprie conclusioni nel merito,  entro  trenta 

giorni dal ricevimento della notifica. (2)  

  5. L'offerta pubblica di acquisto che possa dar luogo ad operazione 

di concentrazione soggetta alla comunicazione di cui al comma 1  deve 

essere   comunicata   all'Autorita'    contestualmente    alla    sua 

comunicazione alla Commissione nazionale per le societa' e la  borsa. 

6. Nel caso di offerta pubblica di acquisto comunicata  all'Autorita' 

ai  sensi  del  comma  5,   l'Autorita'   deve   notificare   l'avvio 

dell'istruttoria  entro  quindici  giorni   dal   ricevimento   della 

comunicazione e contestualmente darne comunicazione alla  Commissione 

nazionale per le societa' e la borsa.  

  7. L'Autorita' puo' avviare  l'istruttoria  dopo  la  scadenza  dei 

termini di cui al presente articolo, nel caso in cui le  informazioni 

fornite dalle  imprese  con  la  comunicazione  risultino  gravemente 

inesatte, incomplete o non veritiere.  

  8. L'Autorita',  entro  il  termine  perentorio  di  quarantacinque 

giorni dall'inizio dell'istruttoria di cui al presente articolo, deve 

dare  comunicazione  alle  imprese   interessate   ed   al   Ministro 

dell'industria,  del  commercio  e  dell'artigianato,  delle  proprie 

conclusioni nel merito. Tale termine puo' essere prorogato nel  corso 

dell'istruttoria per  un  periodo  non  superiore  a  trenta  giorni, 

qualora  le  imprese  non  forniscano  informazioni  e  dati  a  loro 

richiesti che siano nella loro disponibilita'.  

--------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  Il D.L. 19 dicembre 1992,  n.  487,  convertito  con  modificazioni 

dalla L. 17 febbraio 1993, n. 33 ha disposto (con l'art. 4, comma  4) 

che il termine di cui al comma 4 del presente articolo e'  ridotto  a 

quindici giorni per le  operazioni  di  concentrazione  di  cui  allo 

stesso decreto 487/1992.  

--------------  

AGGIORNAMENTO (18)  

  Il D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con  modificazioni  dalla 

L. 24 marzo 2012, n. 27, ha disposto  (con  l'art.  5-bis,  comma  2, 

alinea) che la presente modifica decorre dal 1º gennaio 2013.  

                               Art. 17.  

                        Sospensione temporanea  

                  dell'operazione di concentrazione  

  1. L'Autorita', nel far luogo all'istruttoria di  cui  all'articolo 

16,  puo'  ordinare  alle  imprese  interessate  di   sospendere   la 

realizzazione   della   concentrazione    fino    alla    conclusione 

dell'istruttoria.  

  2. La disposizione del comma 1 non impedisce  la  realizzazione  di 

un'offerta  pubblica   di   acquisto   che   sia   stata   comunicata 

all'Autorita'  ai  sensi  dell'articolo  16,  comma  5,  sempre   che 

l'acquirente non eserciti i diritti di voto  inerenti  ai  titoli  in 

questione.  

                               Art. 18.  

          Conclusione dell'istruttoria sulle concentrazioni  

  1. L'Autorita', se in esito all'istruttoria di cui all'articolo  16 

accerta  che  una  concentrazione  rientra  tra  quelle   contemplate 

dall'articolo 6, ne vieta l'esecuzione.  

  2.  L'Autorita',  ove  nel  corso  dell'istruttoria  non   emergano 

elementi  tali  da  consentire  un  intervento   nei   confronti   di 

un'operazione di concentrazione, provvede a chiudere l'istruttoria, e 
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deve dare immediata comunicazione  alle  imprese  interessate  ed  al 

Ministro  dell'industria,  del  commercio  e  dell'artigianato  delle 

proprie  conclusioni  in  merito.  Tale  provvedimento  puo'   essere 

adottato a richiesta delle  imprese  interessate  che  comprovino  di 

avere  eliminato  dall'originario  progetto  di  concentrazione   gli 

elementi eventualmente distorsivi della concorrenza.  

  3. L'Autorita', se l'operazione di  concentrazione  e'  gia'  stata 

realizzata, puo' prescrivere  le  misure  necessarie  a  ripristinare 

condizioni  di  concorrenza   effettiva,   eliminando   gli   effetti 

distorsivi.  

                               Art. 19.  

        Sanzioni amministrative pecuniarie per inottemperanza  

        al divieto di concentrazione o all'obbligo di notifica  

  1. Qualora le imprese realizzino un'operazione di concentrazione in 

violazione del divieto  di  cui  all'articolo  18,  comma  1,  o  non 

ottemperino  alle  prescrizioni  di  cui  al  comma  3  del  medesimo 

articolo, l'Autorita' infligge sanzioni amministrative pecuniarie non 

inferiori all'uno per cento e non superiori al dieci  per  cento  del 

fatturato delle attivita' di impresa oggetto della concentrazione.  

  2. Nel caso di imprese che non abbiano ottemperato agli obblighi di 

comunicazione  preventiva  di  cui  al  comma  1  dell'articolo   16, 

l'Autorita'   puo'   infliggere   alle   imprese   stesse    sanzioni 

amministrative  pecuniarie  fino  all'uno  per  cento  del  fatturato 

dell'anno precedente a quello in cui e' effettuata  la  contestazione 

in aggiunta alle sanzioni eventualmente applicabili in base a  quanto 

previsto dal comma 1, a seguito  delle  conclusioni  dell'istruttoria 

prevista dal presente capo III, il cui inizio decorre dalla  data  di 

notifica della sanzione di cui al presente comma.  

Capo IV

DISPOSIZIONI SPECIALI

                              Art. 20.  

Aziende ed istituti di credito, imprese assicurative  e  dei  settori 

                della radiodiffusione e dell'editoria  

  1. COMMA ABROGATO DALLA L. 31 LUGLIO 1997, N. 249.  

  2. COMMA ABROGATO DALLA L. 28 DICEMBRE 2005, N. 262.  

  3. COMMA ABROGATO DALLA L. 28 DICEMBRE 2005, N. 262.  

  04. Nel caso in cui l'intesa, l'abuso di posizione dominante  o  la 

concentrazione riguardino imprese operanti in settori sottoposti alla 

vigilanza di  piu'  autorita',  ciascuna  di  esse  puo'  adottare  i 

provvedimenti di propria competenza.  

  4. Nel caso di operazioni che coinvolgano imprese  assicurative,  i 

provvedimenti dell'Autorita' di cui  all'articolo  10  sono  adottati 

sentito il parere dell'Istituto per la vigilanza sulle  assicurazioni 

private e d'interesse collettivo  (ISVAP),  che  si  pronuncia  entro 

trenta giorni dal ricevimento della documentazione posta a fondamento 

del provvedimento. Decorso inutilmente tale  termine  l'Autorita'  di 

cui all'articolo 10 puo' adottare il provvedimento di sua competenza. 

Il decorso del termine del procedimento per il quale il parere  viene 

richiesto e' sospeso fino al  ricevimento,  da  parte  dell'Autorita' 

garante della concorrenza e del  mercato,  del  parere  dell'ISVAP  o 

comunque fino allo spirare del termine previsto per la  pronuncia  di 

tale parere.  

  5. Per le operazioni di acquisizione del controllo  di  banche  che 

costituiscono concentrazione soggetta a comunicazione  preventiva  ai 

sensi  dell'articolo  16,  i  provvedimenti  della  Banca   d'Italia, 

previsti  dall'articolo  19  del  testo  unico  di  cui  al   decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385, per le valutazioni di  sana  e 

prudente gestione, e dell'Autorita' di cui all'articolo 10, ai  sensi 
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dell'articolo   6,   per   le   valutazioni   relative    all'assetto 

concorrenziale del mercato, sono  adottati  entro  ((sessanta  giorni 

lavorativi))  dalla   presentazione   dell'istanza   completa   della 

documentazione occorrente.  

  5-bis. L'Autorita' garante della  concorrenza  e  del  mercato,  su 

richiesta della Banca d'Italia, puo' autorizzare:  

    a) un'intesa, in deroga al divieto dell'articolo 2, per  esigenze 

di funzionalita' del sistema dei pagamenti, per un tempo  limitato  e 

tenendo conto dei criteri di cui all'articolo 4, comma 1;  

    b) un'operazione di concentrazione riguardante  banche  o  gruppi 

bancari  che  determini  o  rafforzi  una  posizione  dominante,  per 

esigenze di stabilita' di uno o piu' dei soggetti coinvolti.  

  5-ter. Le autorizzazioni  previste  dal  comma  5-bis  non  possono 

comunque consentire restrizioni della  concorrenza  non  strettamente 

necessarie al perseguimento della finalita' indicate.  

  6. COMMA ABROGATO DALLA L. 28 DICEMBRE 2005, N. 262.  

  7. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 29 DICEMBRE 2006, N. 303.  

  8. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 29 DICEMBRE 2006, N. 303.  

  9.  Le  disposizioni   della   presente   legge   in   materia   di 

concentrazione  non  costituiscono  deroga  alle  norme  vigenti  nei 

settori   bancario,    assicurativo,    della    radiodiffusione    e 

dell'editoria.  

TITOLO III

POTERI CONOSCITIVI E CONSULTIVI

DELL'AUTORITA'

                               Art. 21.  

                 Potere di segnalazione al Parlamento  

                            ed al Governo  

  1. Allo scopo di contribuire ad  una  piu'  completa  tutela  della 

concorrenza  e  del  mercato,  l'Autorita'  individua   i   casi   di 

particolare rilevanza nei quali norme di legge  o  di  regolamento  o 

provvedimenti  amministrativi  di  carattere   generale   determinano 

distorsioni  della  concorrenza  o  del  corretto  funzionamento  del 

mercato che non siano giustificate da esigenze di interesse generale.  

  2.  L'Autorita'  segnala  le  situazioni  distorsive  derivanti  da 

provvedimenti legislativi al Parlamento e al Presidente del Consiglio 

dei Ministri e, negli altri casi, al  Presidente  del  Consiglio  dei 

Ministri, ai Ministri competenti e agli enti  locali  e  territoriali 

interessati.  

  3. L'Autorita', ove ne ravvisi l'opportunita', esprime parere circa 

le iniziative necessarie per rimuovere o prevenire le  distorsioni  e 

puo' pubblicare le segnalazioni ed i pareri nei modi piu' congrui  in 

relazione alla natura e all'importanza delle situazioni distorsive.  

                             Art. 21-bis  

(( (Poteri dell'Autorita' Garante della  concorrenza  e  del  mercato 

sugli  atti  amministrativi   che   determinano   distorsioni   della 

                            concorrenza)  

  1.  L'Autorita'  garante  della  concorrenza  e  del   mercato   e' 

legittimata ad agire  in  giudizio  contro  gli  atti  amministrativi 

generali,   i   regolamenti   ed   i   provvedimenti   di   qualsiasi 

amministrazione  pubblica  che  violino  le  norme  a  tutela   della 

concorrenza e del mercato.  

  2. L'Autorita' garante della concorrenza e del mercato, se  ritiene 

che una pubblica amministrazione abbia emanato un atto in  violazione 

delle norme a tutela della concorrenza e del mercato,  emette,  entro 

sessanta giorni, un parere motivato, nel quale indica  gli  specifici 
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profili delle violazioni riscontrate. Se la pubblica  amministrazione 

non si conforma nei sessanta giorni successivi alla comunicazione del 

parere,  l'Autorita'  puo'  presentare,  tramite  l'Avvocatura  dello 

Stato, il ricorso, entro i successivi trenta giorni.  

  3. Ai giudizi instaurati  ai  sensi  del  comma  1  si  applica  la 

disciplina di cui al Libro IV, Titolo V, del  decreto  legislativo  2 

luglio 2010, n. 104.))

                               Art. 22.  

                         Attivita' consultiva  

  1. L'Autorita' puo' esprimere pareri sulle iniziative legislative o 

regolamentari e sui problemi riguardanti la concorrenza ed il mercato 

quando lo ritenga opportuno, o su  richiesta  di  amministrazioni  ed 

enti pubblici interessati. Il Presidente del Consiglio  dei  Ministri 

puo' chiedere il parere dell'Autorita' sulle iniziative legislative o 

regolamentari che abbiano direttamente per effetto:  

    a) di sottomettere l'esercizio di una attivita' o l'accesso ad un 

mercato a restrizioni quantitative;  

    b) di stabilire diritti esclusivi in certe aree;  

    c) di imporre pratiche generalizzate in materia di  prezzi  e  di 

condizioni di vendita.  

                              Art. 23.  

                          Relazione annuale  

  1. L'Autorita' presenta al Presidente del Consiglio  dei  Ministri, 

((entro il 31 marzo di  ogni  anno)),  una  relazione  sull'attivita' 

svolta nell'anno precedente. Il Presidente del Consiglio dei Ministri 

trasmette entro trenta giorni la relazione al Parlamento.  

                               Art. 24.  

                Relazione al Governo su alcuni settori  

  1.  L'Autorita',  sentite  le  amministrazioni  interessate,  entro 

diciotto mesi dalla  sua  costituzione  presenta  al  Presidente  del 

Consiglio dei Ministri un rapporto circa le azioni da promuovere  per 

adeguare ai principi  della  concorrenza  la  normativa  relativa  ai 

settori degli appalti pubblici, delle imprese concessionarie e  della 

distribuzione commerciale.  

TITOLO IV

NORME SUI POTERI DEL GOVERNO IN MATERIA DI OPERAZIONI DI

CONCENTRAZIONE

                               Art. 25.  

    Poteri del Governo in materia di operazioni di concentrazione  

  1.  Il  Consiglio  dei   Ministri,   su   proposta   del   Ministro 

dell'industria, del commercio e dell'artigianato, determina in  linea 

generale e preventiva i criteri sulla base dei quali l'Autorita' puo' 

eccezionalmente  autorizzare,  per   rilevanti   interessi   generali 

dell'economia  nazionale   nell'ambito   dell'integrazione   europea, 

operazioni  di  concentrazione  vietate  ai  sensi  dell'articolo  6, 

sempreche' esse non comportino la eliminazione della concorrenza  dal 

mercato o restrizioni alla concorrenza non strettamente  giustificate 

dagli interessi generali predetti. In tali casi l'Autorita' prescrive 

comunque le misure necessarie per il ristabilimento di condizioni  di 

piena concorrenza entro un termine prefissato.  

  2. Nel caso delle operazioni di  cui  all'articolo  16  alle  quali 

partecipano enti o imprese di Stati che non  tutelano  l'indipendenza 

degli enti o delle imprese con norme di effetto equivalente a  quello 

dei precedenti titoli  o  applicano  disposizioni  discriminatorie  o 

impongono  clausole  aventi  effetti  analoghi   nei   confronti   di 

acquisizioni da parte di imprese o enti italiani, il  Presidente  del 

Consiglio  dei  Ministri,  previa  deliberazione  del  Consiglio  dei 

Ministri, su proposta del Ministro dell'industria,  del  commercio  e 
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dell'artigianato, puo', entro trenta giorni  dalla  comunicazione  di 

cui all'articolo  16,  comma  3,  vietare  l'operazione  per  ragioni 

essenziali di economia nazionale.  

                               Art. 26.  

                     Pubblicita' delle decisioni  

  1. Le decisioni di cui agli articoli 15,  16,  18,  19  e  25  sono 

pubblicate entro venti giorni in un apposito bollettino, a cura della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri. Nello stesso  bollettino  sono 

pubblicate, ove l'Autorita'  lo  ritenga  opportuno,  le  conclusioni 

delle indagini di cui all'articolo 12, comma 2.  

TITOLO V

NORME IN MATERIA DI PARTECIPAZIONE

AL CAPITALE DI ENTI CREDITIZI

((TITOLO ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 1993, N. 385))

                              Art. 27.  

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 1993, N. 385))

                              Art. 28.  

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 1993, N. 385))

                              Art. 29.  

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 1993, N. 385))

                              Art. 30.  

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 1993, N. 385))

TITOLO VI

DISPOSIZIONI FINALI

                               Art. 31.  

                               Sanzioni  

  1. Per  le  sanzioni  amministrative  pecuniarie  conseguenti  alla 

violazione della presente legge si osservano, in quanto  applicabili, 

le disposizioni contenute nel capo I, sezioni I e II, della legge  24 

novembre 1981, n. 689.  

                               Art. 32.  

                        Copertura finanziaria  

  1. All'onere  derivante  dall'applicazione  della  presente  legge, 

valutato in lire 20 miliardi per il 1990, lire  32  miliardi  per  il 

1991  e  lire  35  miliardi  per  il  1992,  si   provvede   mediante 

corrispondente riduzione dello stanziamento  iscritto,  ai  fini  del 

bilancio  triennale  1990-1992,  al  capitolo  6856  dello  stato  di 

previsione  del  Ministero  del  tesoro  per  l'anno  1990,  all'uopo 

utilizzando lo specifico accantonamento  "Interventi  per  la  tutela 

della concorrenza e del mercato".  

                              Art. 33.  

                     Competenza giurisdizionale  

  1. La tutela giurisdizionale davanti al giudice  amministrativo  e' 

disciplinata dal codice del processo amministrativo.  

  2. Le azioni di nullita' e di risarcimento  del  danno,  nonche'  i 

ricorsi intesi ad ottenere provvedimenti di urgenza in relazione alla 

violazione delle disposizioni di cui ai  titoli  dal  I  al  IV  sono 

promossi davanti ((al tribunale competente per territorio presso  cui 

e' istituita la sezione  specializzata  di  cui  all'articolo  1  del 

decreto  legislativo  26  giugno   2003,   n.   168,   e   successive 

modificazioni)). ((18))

--------------  

AGGIORNAMENTO (18)  

  Il D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con  modificazioni  dalla 

L. 24 marzo 2012, n. 27, ha disposto (con l'art. 2, comma 6) che  "Le 

disposizioni di cui al presente  articolo  si  applicano  ai  giudizi 
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instaurati dopo il centottantesimo giorno dalla data  di  entrata  in 

vigore della legge di conversione del presente decreto".  

                               Art. 34.  

                          Entrata in vigore  

  1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a  quello 

della sua pubblicazione sulla  Gazzetta  Ufficiale  della  Repubblica 

italiana.  

  La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sara'  inserita 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 

osservare come legge dello Stato.  

   Data a Roma, addi' 10 ottobre 1990  

                               COSSIGA  

                                  ANDREOTTI, Presidente del Consiglio  

                                  dei Ministri  

                                  BATTAGLIA, Ministro dell'industria,  

                                  del commercio e dell'artigianato  

Visto, il Guardasigilli: VASSALLI  
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LEGGE 7 agosto 1990, n. 241 

Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 

amministrativi. 

 Vigente al: 8-3-2017  

CAPO I

PRINCIPI

  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 

approvato;  

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

                              PROMULGA  

la seguente legge:  

                               Art. 1.  

          (Principi generali dell'attivita' amministrativa)  

  1. L'attivita' amministrativa persegue  i  fini  determinati  dalla 

legge ed e' retta  da  criteri  di  economicita',  di  efficacia,  di 

imparzialita', di pubblicita' e di trasparenza secondo  le  modalita' 

previste  dalla  presente  legge  e  dalle  altre  disposizioni   che 

disciplinano   singoli   procedimenti   ,   nonche'   dai    principi 

dell'ordinamento comunitario.  

  1-bis. La pubblica amministrazione, nell'adozione di atti di natura 

non autoritativa, agisce secondo le norme di  diritto  privato  salvo 

che la legge disponga diversamente.  

  1-ter. I  soggetti  privati  preposti  all'esercizio  di  attivita' 

amministrative assicurano il rispetto dei criteri e dei  principi  di 

cui al comma 1 ((, con un livello di garanzia non inferiore a  quello 

cui  sono  tenute  le  pubbliche  amministrazioni  in   forza   delle 

disposizioni di cui alla presente legge)).  

  2. La pubblica amministrazione non puo' aggravare  il  procedimento 

se  non  per  straordinarie  e  motivate   esigenze   imposte   dallo 

svolgimento dell'istruttoria.  

                               Art. 2  

                   (Conclusione del procedimento).  

  1. Ove il procedimento consegua  obbligatoriamente  ad  un'istanza, 

ovvero debba essere iniziato d'ufficio, le pubbliche  amministrazioni 

hanno  il  dovere  di   concluderlo   mediante   l'adozione   di   un 

provvedimento espresso. ((Se ravvisano la manifesta  irricevibilita', 

inammissibilita', improcedibilita' o infondatezza della  domanda,  le 

pubbliche  amministrazioni  concludono   il   procedimento   con   un 

provvedimento  espresso  redatto  in  forma  semplificata,   la   cui 

motivazione puo' consistere in un sintetico riferimento al  punto  di 

fatto o di diritto ritenuto risolutivo)).  

  2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti  di 

cui  ai  commi  3,  4  e  5  non  prevedono  un  termine  diverso,  i 
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procedimenti  amministrativi  di  competenza  delle   amministrazioni 

statali e degli enti pubblici nazionali devono concludersi  entro  il 

termine di trenta giorni. (14)  

  3. Con  uno  o  piu'  decreti  del  Presidente  del  Consiglio  dei 

ministri, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 

agosto 1988, n.  400,  su  proposta  dei  Ministri  competenti  e  di 

concerto  con  i  Ministri  per   la   pubblica   amministrazione   e 

l'innovazione e per la semplificazione normativa, sono individuati  i 

termini  non  superiori  a  novanta  giorni  entro  i  quali   devono 

concludersi  i  procedimenti  di  competenza  delle   amministrazioni 

statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo  i  propri 

ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni entro  i  quali 

devono concludersi i procedimenti di propria competenza. (14)  

  4. Nei casi in cui, tenendo conto della  sostenibilita'  dei  tempi 

sotto il profilo  dell'organizzazione  amministrativa,  della  natura 

degli interessi pubblici tutelati e  della  particolare  complessita' 

del procedimento, sono indispensabili  termini  superiori  a  novanta 

giorni per  la  conclusione  dei  procedimenti  di  competenza  delle 

amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali, i decreti di 

cui al comma 3 sono adottati su proposta anche dei  Ministri  per  la 

pubblica amministrazione e l'innovazione  e  per  la  semplificazione 

normativa e  previa  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri.  I 

termini ivi previsti non  possono  comunque  superare  i  centottanta 

giorni, con la sola esclusione dei  procedimenti  di  acquisto  della 

cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l'immigrazione. (14)  

  5.  Fatto  salvo  quanto  previsto   da   specifiche   disposizioni 

normative, le autorita' di garanzia e di vigilanza  disciplinano,  in 

conformita' ai propri  ordinamenti,  i  termini  di  conclusione  dei 

procedimenti di rispettiva competenza. (14)  

  6.  I  termini  per  la  conclusione  del  procedimento   decorrono 

dall'inizio  del  procedimento  d'ufficio  o  dal  ricevimento  della 

domanda, se il procedimento e' ad iniziativa di parte.  

  7. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 17, i termini  di  cui 

ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo  possono  essere  sospesi, 

per una sola volta e per un periodo non superiore  a  trenta  giorni, 

per l'acquisizione di informazioni o  di  certificazioni  relative  a 

fatti, stati o qualita' non attestati in documenti gia'  in  possesso 

dell'amministrazione stessa o  non  direttamente  acquisibili  presso 

altre  pubbliche  amministrazioni.  Si  applicano   le   disposizioni 

dell'articolo 14, comma 2.  

  8.  La  tutela  in  materia  di  silenzio  dell'amministrazione  e' 

disciplinata dal  codice  del  processo  amministrativo,  di  cui  al 

decreto legislativo 2 luglio 2010,  n.104.  Le  sentenze  passate  in 

giudicato che accolgono  il  ricorso  proposto  avverso  il  silenzio 

inadempimento dell'amministrazione sono trasmesse, in via telematica, 

alla Corte dei conti.  

  9. La mancata o tardiva emanazione  del  provvedimento  costituisce 

elemento di valutazione della  performance  individuale,  nonche'  di 

responsabilita' disciplinare e amministrativo-contabile del dirigente 

e del funzionario inadempiente.  

  9-bis. L'organo di  governo  individua,  nell'ambito  delle  figure 

apicali dell'amministrazione, il soggetto cui  attribuire  il  potere 

sostitutivo in caso di inerzia. Nell'ipotesi di omessa individuazione 

il potere sostitutivo si considera attribuito al  dirigente  generale 

o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o  in  mancanza  al 

funzionario di piu' elevato  livello  presente  nell'amministrazione. 

Per   ciascun   procedimento,   sul   sito   internet   istituzionale 

dell'amministrazione  e'  pubblicata,  in  formato  tabellare  e  con 
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collegamento ben visibile nella homepage, l'indicazione del  soggetto 

a cui e' attribuito il potere sostitutivo e a cui l'interessato  puo' 

rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 9-ter. Tale soggetto, 

in  caso  di  ritardo,  comunica  senza  indugio  il  nominativo  del 

responsabile, ai fini della valutazione dell'avvio  del  procedimento 

disciplinare, secondo le disposizioni del proprio ordinamento  e  dei 

contratti collettivi nazionali di  lavoro,  e,  in  caso  di  mancata 

ottemperanza alle disposizioni del  presente  comma,  assume  la  sua 

medesima responsabilita' oltre a quella propria.  

  9-ter. Decorso  inutilmente  il  termine  per  la  conclusione  del 

procedimento o quello superiore di cui al comma 7,  il  privato  puo' 

rivolgersi al responsabile di cui al comma 9-bis  perche',  entro  un 

termine pari alla meta' di quello originariamente previsto,  concluda 

il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di 

un commissario.  

  9-quater. Il responsabile individuato ai  sensi  del  comma  9-bis, 

entro il 30 gennaio di ogni anno, comunica all'organo di  governo,  i 

procedimenti, suddivisi  per  tipologia  e  strutture  amministrative 

competenti,  nei  quali  non  e'  stato  rispettato  il  termine   di 

conclusione   previsto   dalla   legge   o   dai   regolamenti.    Le 

Amministrazioni provvedono all'attuazione del presente comma, con  le 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili  a  legislazione 

vigente,  senza  nuovi  o  maggiori  oneri  a  carico  della  finanza 

pubblica.  

  9-quinquies. Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza  di 

parte sono espressamente indicati il termine previsto dalla  legge  o 

dai regolamenti e quello effettivamente impiegato.  

------------  

AGGIORAMENTO (14)  

  La L. 18 giugno 2009, n. 69 ha disposto (con l'art. 7, comma 3)che:  

  - "In sede di prima attuazione della presente legge, gli atti  o  i 

provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 dell'articolo 2 della legge  7 

agosto 1990, n. 241, [. . .] sono adottati entro un anno  dalla  data 

di entrata in vigore della presente legge";  

  - la disposizione di cui  al  comma  2  del  presente  articolo  si 

applica dallo scadere del termine di un anno dalla data di entrata in 

vigore della suddetta legge 69/2009.  

  -le regioni e gli enti locali si adeguano  ai  termini  di  cui  ai 

commi 3 e 4 del presente articolo 2  entro  un  anno  dalla  data  di 

entrata in vigore della L. 69/2009.  

                             Art. 2-bis  

(Conseguenze per il ritardo  dell'amministrazione  nella  conclusione 

                         del procedimento).  

  1. Le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui all'articolo 1, 

comma 1-ter, sono tenuti al risarcimento del danno ingiusto cagionato 

in conseguenza dell'inosservanza dolosa  o  colposa  del  termine  di 

conclusione del procedimento.  

((1-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1  e  ad  esclusione 

delle ipotesi di silenzio qualificato e  dei  concorsi  pubblici,  in 

caso di inosservanza del termine di conclusione del  procedimento  ad 

istanza di parte, per il quale sussiste  l'obbligo  di  pronunziarsi, 

l'istante ha diritto di ottenere un indennizzo per  il  mero  ritardo 

alle condizioni e con le modalita' stabilite  dalla  legge  o,  sulla 

base della legge, da un regolamento emanato  ai  sensi  dell'articolo 

17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400. In tal caso le somme 

corrisposte o da corrispondere a titolo di indennizzo  sono  detratte 
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dal risarcimento)). ((29))

  2. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 2 LUGLIO 2010, N. 104.  

---------------  

AGGIORNAMENTO (29)  

  Il D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito con  modificazioni  dalla 

L. 9 agosto 2013, n. 98 ha disposto (con l'art. 28, comma 10) che "Le 

disposizioni del presente articolo si applicano, in via  sperimentale 

e dalla data di entrata in vigore  della  legge  di  conversione  del 

presente decreto, ai procedimenti amministrativi relativi all'avvio e 

all'esercizio dell'attivita' di impresa iniziati successivamente alla 

medesima data di entrata in vigore. ".  

                               Art. 3  

(( (Motivazione del provvedimento) ))

  1. Ogni provvedimento amministrativo, compresi  quelli  concernenti 

l'organizzazione amministrativa, lo svolgimento dei pubblici concorsi 

ed il personale,  deve  essere  motivato,  salvo  che  nelle  ipotesi 

previste dal comma 2. La motivazione deve indicare i  presupposti  di 

fatto e le ragioni giuridiche  che  hanno  determinato  la  decisione 

dell'amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria.  

  2. La motivazione non e' richiesta per gli  atti  normativi  e  per 

quelli a contenuto generale.  

  3.  Se  le  ragioni  della  decisione  risultano  da   altro   atto 

dell'amministrazione richiamato dalla decisione stessa, insieme  alla 

comunicazione  di  quest'ultima   deve   essere   indicato   e   reso 

disponibile, a norma della presente legge, anche l'atto cui  essa  si 

richiama.  

  4. In ogni atto notificato al destinatario devono  essere  indicati 

il termine e l'autorita' cui e' possibile ricorrere.  

                             Art. 3-bis  

(( (Uso della telematica). ))

((1. Per conseguire maggiore efficienza nella  loro  attivita',  le 

amministrazioni pubbliche incentivano  l'uso  della  telematica,  nei 

rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e  tra  queste  e  i 

privati)).  

CAPO II

RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO

                               Art. 4.  

(( (Unita' organizzativa responsabile del procedimento) ))

  1. Ove  non  sia  gia'  direttamente  stabilito  per  legge  o  per 

regolamento, le pubbliche amministrazioni sono tenute  a  determinare 

per ciascun tipo di procedimento relativo ad atti di loro  competenza 

l'unita' organizzativa responsabile della istruttoria e di ogni altro 

adempimento procedimentale, nonche' dell'adozione  del  provvedimento 

finale.  

  2. Le  disposizioni  adottate  ai  sensi  del  comma  1  sono  rese 

pubbliche secondo quanto previsto dai singoli ordinamenti.  

                               Art. 5.  

(( (Responsabile del procedimento) ))

  1. Il  dirigente  di  ciascuna  unita'  organizzativa  provvede  ad 

assegnare  a  se'  o   altro   dipendente   addetto   all'unita'   la 

responsabilita' dell'istruttoria e di ogni altro adempimento inerente 

il singolo procedimento  nonche',  eventualmente,  dell'adozione  del 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 72 di 182



provvedimento finale.  

  2. Fino a quando non sia effettuata l'assegnazione di cui al  comma 

1,  e'  considerato  responsabile   del   singolo   procedimento   il 

funzionario preposto alla unita' organizzativa  determinata  a  norma 

del comma 1 dell'articolo 4.  

  3.  L'unita'  organizzativa  competente   e   il   nominativo   del 

responsabile del procedimento sono  comunicati  ai  soggetti  di  cui 

all'articolo 7 e, a richiesta, a chiunque vi abbia interesse.  

                               Art. 6.  

(( (Compiti del responsabile del procedimento) ))

  1. Il responsabile del procedimento:  

    a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilita'  i 

requisiti di legittimazione ed i presupposti che siano rilevanti  per 

l'emanazione del provvedimento;  

    b) accerta di ufficio i fatti,  disponendo  il  compimento  degli 

atti all'uopo necessari,  e  adotta  ogni  misura  per  l'adeguato  e 

sollecito svolgimento dell'istruttoria. In particolare, puo' chiedere 

il rilascio di  dichiarazioni  e  la  rettifica  di  dichiarazioni  o 

istanze erronee o incomplete e puo' esperire accertamenti tecnici  ed 

ispezioni ed ordinare esibizioni documentali;  

    c) propone l'indizione  o,  avendone  la  competenza,  indice  le 

conferenze di servizi di cui all'articolo 14;  

    d) cura le comunicazioni, le  pubblicazioni  e  le  notificazioni 

previste dalle leggi e dai regolamenti;  

    e) adotta, ove ne abbia la competenza, il  provvedimento  finale, 

ovvero trasmette  gli  atti  all'organo  competente  per  l'adozione. 

((L'organo competente per l'adozione del  provvedimento  finale,  ove 

diverso dal responsabile del procedimento, non puo' discostarsi dalle 

risultanze   dell'istruttoria   condotta   dal    responsabile    del 

procedimento se non  indicandone  la  motivazione  nel  provvedimento 

finale)).  

                             Art. 6-bis.  

(( (Conflitto di interessi). ))

((1. Il responsabile del procedimento e  i  titolari  degli  uffici 

competenti ad adottare i pareri, le valutazioni  tecniche,  gli  atti 

endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso 

di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione  di  conflitto, 

anche potenziale)).  

CAPO III

PARTECIPAZIONE

AL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO

                               Art. 7.  

(( (Comunicazione di avvio del procedimento) ))

  1.  Ove  non  sussistano  ragioni  di  impedimento   derivanti   da 

particolari esigenze  di  celerita'  del  procedimento,  l'avvio  del 

procedimento  stesso  e'  comunicato,  con  le   modalita'   previste 

dall'articolo 8, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento 

finale e' destinato a produrre effetti diretti ed a  quelli  che  per 

legge debbono intervenirvi. Ove parimenti non sussistano  le  ragioni 

di impedimento predette, qualora da un provvedimento  possa  derivare 

un pregiudizio a soggetti  individuati  o  facilmente  individuabili, 

diversi dai suoi diretti destinatari, l'amministrazione e'  tenuta  a 

fornire loro,  con  le  stesse  modalita',  notizia  dell'inizio  del 

procedimento.  
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  2. Nelle ipotesi  di  cui  al  comma  1  resta  salva  la  facolta' 

dell'amministrazione di adottare,  anche  prima  della  effettuazione 

delle  comunicazioni  di  cui  al  medesimo  comma  1,  provvedimenti 

cautelari.  

                               Art. 8.  

((  (Modalita'  e  contenuti  della  comunicazione   di   avvio   del 

                          procedimento) ))

  1.  L'amministrazione  provvede  a  dare  notizia  dell'avvio   del 

procedimento mediante comunicazione personale.  

  2. Nella comunicazione debbono essere indicati:  

     a) l'amministrazione competente;  

     b) l'oggetto del procedimento promosso;  

     c) l'ufficio e la persona responsabile del procedimento;  

((c-bis) la data entro la  quale,  secondo  i  termini  previsti 

dall'articolo 2, commi 2 o 3, deve concludersi il  procedimento  e  i 

rimedi esperibili in caso di inerzia dell'amministrazione;  

     c-ter) nei procedimenti ad  iniziativa  di  parte,  la  data  di 

presentazione della relativa istanza;))

     d) l'ufficio in cui si puo' prendere visione degli atti.  

  3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale 

non   sia    possibile    o    risulti    particolarmente    gravosa, 

l'amministrazione provvede a rendere noti  gli  elementi  di  cui  al 

comma 2 mediante forme  di  pubblicita'  idonee  di  volta  in  volta 

stabilite dall'amministrazione medesima.  

  4. L'omissione di taluna delle comunicazioni prescritte puo'  esser 

fatta valere solo dal soggetto nel cui interesse la comunicazione  e' 

prevista.  

                               Art. 9.  

(( (Intervento nel procedimento) ))

  1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici  o  privati, 

nonche' i portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o 

comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedimento,  hanno 

facolta' di intervenire nel procedimento.  

                              Art. 10.  

(( (Diritti dei partecipanti al procedimento) ))

  1. I soggetti di cui all'articolo 7 e quelli intervenuti  ai  sensi 

dell'articolo 9 hanno diritto:  

     a) di prendere visione degli atti del procedimento, salvo quanto 

previsto dall'articolo 24;  

     b)   di   presentare   memorie   scritte   e   documenti,    che 

l'amministrazione ha  l'obbligo  di  valutare  ove  siano  pertinenti 

all'oggetto del procedimento.  

                             Art. 10-bis  

 (Comunicazione dei motivi ostativi all'accoglimento dell'istanza).  

  1. Nei  procedimenti  ad  istanza  di  parte  il  responsabile  del 

procedimento o l'autorita' competente, prima della  formale  adozione 

di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti i 

motivi che ostano all'accoglimento della domanda. Entro il termine di 

dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli  istanti  hanno 

il  diritto  di  presentare  per  iscritto  le   loro   osservazioni, 

eventualmente corredate da documenti.  La  comunicazione  di  cui  al 

primo periodo interrompe i termini per concludere il procedimento che 

iniziano nuovamente a decorrere dalla  data  di  presentazione  delle 

osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del  termine  di  cui  al 

secondo  periodo.  Dell'eventuale  mancato   accoglimento   di   tali 

osservazioni e' data  ragione  nella  motivazione  del  provvedimento 
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finale. Le disposizioni di cui al presente articolo non si  applicano 

alle procedure concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale 

e assistenziale sorti a seguito di istanza di parte e  gestiti  dagli 

enti previdenziali. ((Non possono essere addotti  tra  i  motivi  che 

ostano  all'accoglimento  della  domanda   inadempienze   o   ritardi 

attribuibili all'amministrazione)).  

                              Art. 11.  

        (Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento)  

  1. In accoglimento di osservazioni e proposte  presentate  a  norma 

dell'articolo 10, l'amministrazione procedente puo' concludere, senza 

pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso  nel  perseguimento 

del pubblico interesse,  accordi  con  gli  interessati  al  fine  di 

determinare  il  contenuto  discrezionale  del  provvedimento  finale 

ovvero in sostituzione di questo.  

  1-bis. Al fine di favorire la conclusione degli accordi di  cui  al 

comma  1,  il  responsabile  del  procedimento  puo'  predisporre  un 

calendario di incontri cui invita, separatamente  o  contestualmente, 

il destinatario del provvedimento ed eventuali controinteressati.  

  2.  Gli  accordi  di  cui  al  presente  articolo  debbono   essere 

stipulati, a pena di nullita' per atto scritto, salvo  che  la  legge 

disponga altrimenti. Ad  essi  si  applicano,  ove  non  diversamente 

previsto, i principi del codice civile in materia di  obbligazioni  e 

contratti in quanto compatibili. ((Gli accordi  di  cui  al  presente 

articolo devono essere motivati ai sensi dell'articolo 3)).  

  3. Gli  accordi  sostitutivi  di  provvedimenti  sono  soggetti  ai 

medesimi controlli previsti per questi ultimi.  

  4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse  l'amministrazione 

recede unilateralmente dall'accordo, salvo  l'obbligo  di  provvedere 

alla liquidazione  di  un  indennizzo  in  relazione  agli  eventuali 

pregiudizi verificatisi in danno del privato.  

  4-bis.  A  garanzia  dell'imparzialita'  e   del   buon   andamento 

dell'azione amministrativa, in tutti  i  casi  in  cui  una  pubblica 

amministrazione conclude accordi nelle ipotesi previste al  comma  l, 

la stipulazione  dell'accordo  e'  preceduta  da  una  determinazione 

dell'organo che sarebbe competente per l'adozione del provvedimento.  

  5. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 2 LUGLIO 2010, N. 104.  

                              Art. 12.  

          (Provvedimenti attributivi di vantaggi economici)  

  1. La concessione di sovvenzioni,  contributi,  sussidi  ed  ausili 

finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

a  persone  ed  enti  pubblici  e  privati  sono   subordinate   alla 

predeterminazione ((...)) da parte delle amministrazioni  procedenti, 

nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, dei criteri e  delle 

modalita' cui le amministrazioni stesse devono attenersi.  

  2. L'effettiva osservanza dei criteri e delle modalita' di  cui  al 

comma  1  deve  risultare  dai  singoli  provvedimenti  relati   agli 

interventi di cui al medesimo comma 1.  

                              Art. 13.  

(( (Ambito di applicazione delle norme sulla partecipazione) ))

  1. Le disposizioni contenute nel presente capo non si applicano nei 

confronti dell'attivita' della pubblica amministrazione diretta  alla 

emanazione   di   atti   normativi,   amministrativi   generali,   di 

pianificazione e di programmazione, per  i  quali  restano  ferme  le 

particolari norme che ne regolano la formazione.  

  2. Dette disposizioni non si  applicano  altresi'  ai  procedimenti 
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tributari per i quali restano parimenti ferme  le  particolari  norme 

che li regolano , nonche' ai procedimenti previsti dal  decreto-legge 

15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge  15 

marzo  1991,  n.  82,  e  successive  modificazioni,  e  dal  decreto 

legislativo 29 marzo 1993, n. 119, e successive modificazioni.  

CAPO IV

SEMPLIFICAZIONE

DELL'AZIONE AMMINISTRATIVA

                               Art. 14  

(( (Conferenze di servizi).))

((1. La conferenza  di  servizi  istruttoria  puo'  essere  indetta 

dall'amministrazione  procedente,  anche  su   richiesta   di   altra 

amministrazione coinvolta nel procedimento o del privato interessato, 

quando lo ritenga opportuno per effettuare un esame contestuale degli 

interessi  pubblici  coinvolti  in  un  procedimento  amministrativo, 

ovvero in  piu'  procedimenti  amministrativi  connessi,  riguardanti 

medesime attivita' o risultati. Tale  conferenza  si  svolge  con  le 

modalita' previste dall'articolo  14-bis  o  con  modalita'  diverse, 

definite dall'amministrazione procedente.  

  2.  La  conferenza  di  servizi   decisoria   e'   sempre   indetta 

dall'amministrazione procedente quando la  conclusione  positiva  del 

procedimento e' subordinata all'acquisizione di piu' pareri,  intese, 

concerti, nulla osta o altri atti di  assenso,  comunque  denominati, 

resi da diverse amministrazioni, inclusi i gestori di beni o  servizi 

pubblici. Quando l'attivita' del privato sia subordinata a piu'  atti 

di  assenso,  comunque  denominati,  da  adottare  a  conclusione  di 

distinti  procedimenti,  di  competenza  di  diverse  amministrazioni 

pubbliche, la conferenza di servizi e' convocata, anche su  richiesta 

dell'interessato, da una delle amministrazioni procedenti.  

  3. Per progetti  di  particolare  complessita'  e  di  insediamenti 

produttivi  di  beni  e  servizi  l'amministrazione  procedente,   su 

motivata richiesta  dell'interessato,  corredata  da  uno  studio  di 

fattibilita', puo' indire una conferenza  preliminare  finalizzata  a 

indicare al richiedente, prima della presentazione di una  istanza  o 

di un progetto definitivo, le  condizioni  per  ottenere,  alla  loro 

presentazione, i necessari  pareri,  intese,  concerti,  nulla  osta, 

autorizzazioni,  concessioni  o  altri  atti  di  assenso,   comunque 

denominati. L'amministrazione procedente, se ritiene di accogliere la 

richiesta motivata di indizione della  conferenza,  la  indice  entro 

cinque giorni lavorativi dalla ricezione della richiesta  stessa.  La 

conferenza   preliminare   si   svolge   secondo   le    disposizioni 

dell'articolo 14-bis, con abbreviazione dei termini fino alla  meta'. 

Le amministrazioni  coinvolte  esprimono  le  proprie  determinazioni 

sulla base della documentazione prodotta dall'interessato. Scaduto il 

termine entro il quale le amministrazioni devono rendere  le  proprie 

determinazioni,  l'amministrazione  procedente  le  trasmette,  entro 

cinque giorni, al  richiedente.  Ove  si  sia  svolta  la  conferenza 

preliminare, l'amministrazione procedente, ricevuta  l'istanza  o  il 

progetto definitivo, indice la conferenza simultanea  nei  termini  e 

con le modalita' di cui agli articoli 14-bis, comma 7, e 14-ter e, in 

sede di conferenza simultanea, le determinazioni espresse in sede  di 

conferenza preliminare  possono  essere  motivatamente  modificate  o 

integrate solo in  presenza  di  significativi  elementi  emersi  nel 

successivo procedimento anche  a  seguito  delle  osservazioni  degli 

interessati sul progetto definitivo. Nelle procedure di realizzazione 

di opere pubbliche o di interesse pubblico, la conferenza di  servizi 
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si esprime sul progetto di fattibilita' tecnica ed economica, al fine 

di indicare le condizioni per ottenere, sul progetto  definitivo,  le 

intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni,  le  licenze,  i 

nullaosta  e  gli  assensi,  comunque  denominati,  richiesti   dalla 

normativa vigente.  

  4. Qualora un progetto sia  sottoposto  a  valutazione  di  impatto 

ambientale, tutte le autorizzazioni,  intese,  concessioni,  licenze, 

pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque denominati, necessari 

alla  realizzazione  del   medesimo   progetto,   vengono   acquisiti 

nell'ambito della conferenza di servizi di cui all'articolo 25, comma 

3, del decreto legislativo  3  aprile  2006,  n.  152,  convocata  in 

modalita' sincrona ai sensi dell'articolo 14-ter.  La  conferenza  e' 

indetta non oltre dieci giorni dall'esito della verifica  documentale 

di cui all'articolo 23, comma 4, del decreto legislativo n.  152  del 

2006 e si conclude entro il termine di conclusione  del  procedimento 

di cui all'articolo 26, comma 1, del  medesimo  decreto  legislativo. 

Resta ferma la specifica disciplina per  i  procedimenti  relativi  a 

progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale di competenza 

statale.  

  5. L'indizione della conferenza e' comunicata ai  soggetti  di  cui 

all'articolo 7, i quali possono intervenire nel procedimento ai sensi 

dell'articolo 9.))

                            Art. 14-bis.  

(( (Conferenza semplificata).))

((1. La conferenza decisoria di cui all'articolo 14,  comma  2,  si 

svolge in forma semplificata e in modalita' asincrona, salvo  i  casi 

di cui ai  commi  6  e  7.  Le  comunicazioni  avvengono  secondo  le 

modalita' previste dall'articolo 47 del decreto legislativo  7  marzo 

2005, n. 82.  

  2. La conferenza e' indetta dall'amministrazione  procedente  entro 

cinque giorni lavorativi dall'inizio del procedimento d'ufficio o dal 

ricevimento della domanda, se il procedimento  e'  ad  iniziativa  di 

parte. A tal fine l'amministrazione procedente  comunica  alle  altre 

amministrazioni interessate:  

    a) l'oggetto della determinazione da  assumere,  l'istanza  e  la 

relativa  documentazione  ovvero   le   credenziali   per   l'accesso 

telematico alle informazioni e  ai  documenti  utili  ai  fini  dello 

svolgimento dell'istruttoria;  

    b) il termine perentorio, non superiore a quindici giorni,  entro 

il quale le amministrazioni coinvolte possono  richiedere,  ai  sensi 

dell'articolo 2, comma  7,  integrazioni  documentali  o  chiarimenti 

relativi a fatti, stati o qualita' non attestati in documenti gia' in 

possesso dell'amministrazione stessa o non  direttamente  acquisibili 

presso altre pubbliche amministrazioni;  

    c) il termine perentorio, comunque non superiore a quarantacinque 

giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte devono rendere le 

proprie  determinazioni  relative  alla   decisione   oggetto   della 

conferenza, fermo restando l'obbligo di rispettare il termine  finale 

di conclusione del procedimento. Se tra le  suddette  amministrazioni 

vi   sono   amministrazioni   preposte   alla   tutela    ambientale, 

paesaggistico-territoriale, dei beni culturali, o alla  tutela  della 

salute dei cittadini, ove disposizioni di legge o i provvedimenti  di 

cui all'articolo 2 non prevedano  un  termine  diverso,  il  suddetto 

termine e' fissato in novanta giorni;  

    d) la data della eventuale riunione in modalita' sincrona di  cui 

all'articolo 14-ter, da tenersi entro dieci giorni dalla scadenza del 

termine  di  cui  alla  lettera  c),  fermo  restando  l'obbligo   di 
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rispettare il termine finale di conclusione del procedimento.  

  3.  Entro  il  termine  di  cui  al  comma  2,   lettera   c),   le 

amministrazioni coinvolte rendono le proprie determinazioni, relative 

alla  decisione  oggetto  della  conferenza.   Tali   determinazioni, 

congruamente  motivate,  sono  formulate  in  termini  di  assenso  o 

dissenso  e  indicano,  ove  possibile,  le  modifiche  eventualmente 

necessarie  ai  fini  dell'assenso.  Le  prescrizioni  o   condizioni 

eventualmente indicate ai fini dell'assenso  o  del  superamento  del 

dissenso sono espresse in modo chiaro e analitico  e  specificano  se 

sono relative a un vincolo derivante da una disposizione normativa  o 

da un atto amministrativo generale ovvero  discrezionalmente  apposte 

per la migliore tutela dell'interesse pubblico.  

  4. Fatti salvi i casi in cui disposizioni del  diritto  dell'Unione 

europea richiedono l'adozione di provvedimenti espressi,  la  mancata 

comunicazione della determinazione entro il termine di cui  al  comma 

2, lettera c), ovvero la comunicazione di  una  determinazione  priva 

dei requisiti previsti dal comma  3,  equivalgono  ad  assenso  senza 

condizioni. Restano ferme  le  responsabilita'  dell'amministrazione, 

nonche'    quelle    dei    singoli    dipendenti    nei    confronti 

dell'amministrazione, per l'assenso reso, ancorche' implicito.  

  5.  Scaduto  il  termine  di  cui   al   comma   2,   lettera   c), 

l'amministrazione procedente adotta, entro cinque giorni  lavorativi, 

la determinazione motivata di conclusione positiva della  conferenza, 

con  gli  effetti  di  cui  all'articolo  14-quater,  qualora   abbia 

acquisito esclusivamente atti  di  assenso  non  condizionato,  anche 

implicito, ovvero qualora ritenga,  sentiti  i  privati  e  le  altre 

amministrazioni  interessate,  che  le  condizioni   e   prescrizioni 

eventualmente indicate dalle amministrazioni ai fini  dell'assenso  o 

del superamento del dissenso possano essere accolte senza  necessita' 

di apportare  modifiche  sostanziali  alla  decisione  oggetto  della 

conferenza. Qualora abbia acquisito uno o piu' atti di  dissenso  che 

non ritenga superabili, l'amministrazione procedente adotta, entro il 

medesimo termine, la determinazione  di  conclusione  negativa  della 

conferenza che produce  l'effetto  del  rigetto  della  domanda.  Nei 

procedimenti a istanza di parte la  suddetta  determinazione  produce 

gli  effetti  della  comunicazione  di   cui   all'articolo   10-bis. 

L'amministrazione procedente  trasmette  alle  altre  amministrazioni 

coinvolte le eventuali osservazioni presentate nel termine di cui  al 

suddetto articolo e procede ai  sensi  del  comma  2.  Dell'eventuale 

mancato  accoglimento  di   tali   osservazioni   e'   data   ragione 

nell'ulteriore determinazione di conclusione della conferenza.  

  6.Fuori dei casi di cui al comma 5,  l'amministrazione  procedente, 

ai fini dell'esame contestuale  degli  interessi  coinvolti,  svolge, 

nella data fissata ai sensi del comma  2,  lettera  d),  la  riunione 

della  conferenza  in  modalita'  sincrona,  ai  sensi  dell'articolo 

14-ter.  

  7. Ove necessario, in relazione alla particolare complessita' della 

determinazione  da  assumere,   l'amministrazione   procedente   puo' 

comunque procedere direttamente in forma simultanea  e  in  modalita' 

sincrona, ai sensi  dell'articolo  14-ter.  In  tal  caso  indice  la 

conferenza comunicando alle altre amministrazioni le informazioni  di 

cui alle lettere a) e b) del comma 2 e convocando la riunione entro i 

successivi quarantacinque giorni. L'amministrazione  procedente  puo' 

altresi' procedere in forma simultanea e  in  modalita'  sincrona  su 

richiesta  motivata  delle  altre  amministrazioni  o   del   privato 

interessato avanzata entro il termine perentorio di cui al  comma  2, 

lettera b). In tal caso  la  riunione  e'  convocata  nei  successivi 

quarantacinque giorni 2.))
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((38))

----------  

AGGIORNAMENTO (38)  

  Il D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 127 ha disposto (con l'art.  6,  comma 

1) che "Nel caso di conferenza di servizi indetta per interventi  che 

richiedono    l'autorizzazione    paesaggistica,    l'amministrazione 

procedente effettua la comunicazione di cui all'articolo 14-bis della 

legge 7 agosto 1990, n. 241, come modificato  dal  presente  decreto, 

sia all'amministrazione competente al  rilascio  dell'autorizzazione, 

se diversa dall'amministrazione procedente, sia al soprintendente che 

deve  esprimere  il  parere  di  cui  all'articolo  146  del  decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42".  

                            Art. 14-ter.  

(( (Conferenza simultanea).))

((1. La  prima  riunione  della  conferenza  di  servizi  in  forma 

simultanea e in modalita' sincrona si svolge nella  data  previamente 

comunicata ai sensi dell'articolo 14-bis, comma 2, lettera d), ovvero 

nella data fissata ai sensi dell'articolo 14-bis,  comma  7,  con  la 

partecipazione contestuale, ove possibile anche  in  via  telematica, 

dei rappresentanti delle amministrazioni competenti.  

  2. I lavori della conferenza si concludono non oltre quarantacinque 

giorni decorrenti dalla data della riunione di cui al  comma  1.  Nei 

casi di cui all'articolo 14-bis, comma  7,  qualora  siano  coinvolte 

amministrazioni      preposte      alla      tutela       ambientale, 

paesaggistico-territoriale, dei beni culturali  e  della  salute  dei 

cittadini, il termine e'  fissato  in  novanta  giorni.  Resta  fermo 

l'obbligo  di  rispettare  il  termine  finale  di  conclusione   del 

procedimento.  

  3. Ciascun  ente  o  amministrazione  convocato  alla  riunione  e' 

rappresentato  da  un   unico   soggetto   abilitato   ad   esprimere 

definitivamente  e  in  modo  univoco  e  vincolante   la   posizione 

dell'amministrazione stessa su tutte le decisioni di competenza della 

conferenza, anche indicando le  modifiche  progettuali  eventualmente 

necessarie ai fini dell'assenso.  

  4.  Ove  alla  conferenza  partecipino  anche  amministrazioni  non 

statali, le amministrazioni statali sono rappresentate  da  un  unico 

soggetto abilitato ad esprimere definitivamente  in  modo  univoco  e 

vincolante  la  posizione  di  tutte  le  predette   amministrazioni, 

nominato, anche preventivamente per determinate materie o determinati 

periodi di tempo, dal Presidente del Consiglio dei ministri,  ovvero, 

ove si tratti soltanto di amministrazioni periferiche, dal  Prefetto. 

Ferma  restando  l'attribuzione  del  potere  di  rappresentanza   al 

suddetto  soggetto,  le  singole  amministrazioni   statali   possono 

comunque intervenire  ai  lavori  della  conferenza  in  funzione  di 

supporto. Le amministrazioni di cui all'articolo 14-quinquies,  comma 

1, prima della  conclusione  dei  lavori  della  conferenza,  possono 

esprimere al suddetto rappresentante il proprio dissenso ai  fini  di 

cui allo stesso comma.  

  5. Ciascuna regione e ciascun ente locale  definisce  autonomamente 

le modalita' di designazione del rappresentante  unico  di  tutte  le 

amministrazioni riconducibili alla stessa regione o allo stesso  ente 

locale   nonche'   l'eventuale    partecipazione    delle    suddette 

amministrazioni ai lavori della conferenza.  

  6. Alle riunioni  della  conferenza  possono  essere  invitati  gli 

interessati, inclusi i soggetti proponenti il progetto  eventualmente 

dedotto in conferenza.  
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  7. All'esito dell'ultima riunione, e comunque non oltre il  termine 

di  cui  al  comma  2,   l'amministrazione   procedente   adotta   la 

determinazione motivata di  conclusione  della  conferenza,  con  gli 

effetti di cui all'articolo 14-quater,  sulla  base  delle  posizioni 

prevalenti   espresse   dalle   amministrazioni   partecipanti   alla 

conferenza  tramite  i  rispettivi   rappresentanti.   Si   considera 

acquisito l'assenso senza condizioni  delle  amministrazioni  il  cui 

rappresentante  non  abbia  partecipato  alle  riunioni  ovvero,  pur 

partecipandovi, non abbia espresso ai sensi del comma  3  la  propria 

posizione, ovvero abbia espresso un dissenso non motivato o  riferito 

a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza.))

---------------  

AGGIORNAMENTO (33)  

  Il D.L. 12 settembre 2014,  n.  133  convertito  con  modificazioni 

dalla L. 11 novembre 2014, n. 164 ha disposto (con l'art. 4, comma 1) 

che "Al fine di favorire la realizzazione delle opere  segnalate  dai 

Comuni alla Presidenza del Consiglio dei Ministri dal 2 al 15  giugno 

2014 e di quelle inserite nell'elenco-anagrafe  di  cui  all'articolo 

44-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011,  n.  201,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per le quali  la 

problematica emersa attenga al mancato concerto  tra  Amministrazioni 

interessate al  procedimento  amministrativo,  e'  data  facolta'  di 

riconvocare la Conferenza di  Servizi,  ancorche'  gia'  definita  in 

precedenza,  funzionale  al  riesame   dei   pareri   ostativi   alla 

realizzazione dell'opera. Ove l'Ente proceda ad una riconvocazione, i 

termini di cui all'articolo 14-ter, della legge  7  agosto  1990,  n. 

241, sono ridotti alla meta'".  

                           Art. 14-quater.  

(( (Decisione della conferenza di servizi).))

((1. La determinazione motivata di  conclusione  della  conferenza, 

adottata  dall'amministrazione  procedente  all'esito  della  stessa, 

sostituisce a ogni  effetto  tutti  gli  atti  di  assenso,  comunque 

denominati, di competenza delle amministrazioni e dei gestori di beni 

o servizi pubblici interessati.  

  2.  Le  amministrazioni  i   cui   atti   sono   sostituiti   dalla 

determinazione  motivata  di  conclusione  della  conferenza  possono 

sollecitare con congrua motivazione l'amministrazione  procedente  ad 

assumere, previa indizione di una nuova conferenza, determinazioni in 

via di autotutela ai sensi dell'articolo 21-nonies. Possono  altresi' 

sollecitarla, purche' abbiano partecipato, anche per il  tramite  del 

rappresentante di cui ai commi  4  e  5  dell'articolo  14-ter,  alla 

conferenza di servizi o si siano espresse nei  termini,  ad  assumere 

determinazioni  in  via  di   autotutela   ai   sensi   dell'articolo 

21-quinquies.  

  3. In caso di approvazione unanime, la  determinazione  di  cui  al 

comma 1 e' immediatamente efficace. In  caso  di  approvazione  sulla 

base delle posizioni prevalenti, l'efficacia della determinazione  e' 

sospesa ove  siano  stati  espressi  dissensi  qualificati  ai  sensi 

dell'articolo 14-quinquies e per il periodo utile all'esperimento dei 

rimedi ivi previsti.  

  4. I termini  di  efficacia  di  tutti  i  pareri,  autorizzazioni, 

concessioni,  nulla  osta  o  atti  di  assenso  comunque  denominati 

acquisiti nell'ambito della conferenza  di  servizi  decorrono  dalla 

data della comunicazione della determinazione motivata di conclusione 

della conferenza.))
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-------------  

AGGIORNAMENTO (26)  

  Successivamente la Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 11 luglio 

2012, n. 179 (in G.U.  1a  s.s.  18/7/2012,  n.  29),  ha  dichiarato 

l'illegittimita' costituzionale dell'art. 49, comma  3,  lettera  b), 

del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni 

dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, (che ha modificato il  comma  3  del 

presente articolo) "nella parte  in  cui  prevede  che,  in  caso  di 

dissenso espresso in sede di conferenza di servizi da una  Regione  o 

da  una  Provincia  autonoma,  in  una  delle  materie   di   propria 

competenza, ove non sia stata raggiunta, entro il  breve  termine  di 

trenta giorni, l'intesa,  «il  Consiglio  dei  ministri  delibera  in 

esercizio del proprio potere sostitutivo con  la  partecipazione  dei 

Presidenti delle Regioni o delle Province autonome interessate»".  

                          Art. 14-quinquies  

(( (Rimedi per le amministrazioni dissenzienti). ))

((1.  Avverso  la  determinazione  motivata  di  conclusione  della 

conferenza,   entro   10   giorni   dalla   sua   comunicazione,   le 

amministrazioni      preposte      alla      tutela       ambientale, 

paesaggistico-territoriale, dei beni culturali o  alla  tutela  della 

salute e della pubblica incolumita' dei  cittadini  possono  proporre 

opposizione al Presidente del Consiglio dei ministri a condizione che 

abbiano espresso in modo  inequivoco  il  proprio  motivato  dissenso 

prima  della  conclusione  dei  lavori  della  conferenza.   Per   le 

amministrazioni  statali  l'opposizione  e'  proposta  dal   Ministro 

competente.  

  2. Possono altresi' proporre opposizione le  amministrazioni  delle 

regioni o delle province autonome di Trento  e  di  Bolzano,  il  cui 

rappresentante, intervenendo in una materia spettante alla rispettiva 

competenza, abbia manifestato  un  dissenso  motivato  in  seno  alla 

conferenza.  

  3. La  proposizione  dell'opposizione  sospende  l'efficacia  della 

determinazione motivata di conclusione della conferenza.  

  4. La Presidenza del Consiglio dei ministri indice,  per  una  data 

non posteriore  al  quindicesimo  giorno  successivo  alla  ricezione 

dell'opposizione,  una   riunione   con   la   partecipazione   delle 

amministrazioni  che  hanno  espresso  il  dissenso  e  delle   altre 

amministrazioni  che  hanno  partecipato  alla  conferenza.  In  tale 

riunione  i  partecipanti  formulano  proposte,  in  attuazione   del 

principio  di  leale  collaborazione,  per  l'individuazione  di  una 

soluzione condivisa, che sostituisca la  determinazione  motivata  di 

conclusione della conferenza con i medesimi effetti.  

  5.  Qualora  alla  conferenza  di   servizi   abbiano   partecipato 

amministrazioni delle regioni o delle province autonome di  Trento  e 

di Bolzano, e l'intesa non venga raggiunta nella riunione di  cui  al 

comma 4, puo' essere indetta, entro i successivi quindici giorni, una 

seconda riunione, che si svolge con  le  medesime  modalita'  e  allo 

stesso fine.  

  6. Qualora all'esito delle riunioni di cui  ai  commi  4  e  5  sia 

raggiunta   un'intesa   tra    le    amministrazioni    partecipanti, 

l'amministrazione procedente adotta una nuova determinazione motivata 

di conclusione della conferenza.  Qualora  all'esito  delle  suddette 

riunioni, e comunque non  oltre  quindici  giorni  dallo  svolgimento 

della riunione, l'intesa non sia raggiunta, la questione  e'  rimessa 

al  Consiglio  dei  ministri.  La  questione  e'  posta,  di   norma, 

all'ordine del giorno della prima riunione del Consiglio dei ministri 

successiva alla scadenza del termine per raggiungere  l'intesa.  Alla 
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riunione del Consiglio dei ministri possono partecipare i  Presidenti 

delle regioni o  delle  province  autonome  interessate.  Qualora  il 

Consiglio dei ministri non accolga l'opposizione,  la  determinazione 

motivata di conclusione della conferenza  acquisisce  definitivamente 

efficacia. Il Consiglio dei  ministri  puo'  accogliere  parzialmente 

l'opposizione,  modificando  di  conseguenza   il   contenuto   della 

determinazione   di   conclusione   della   conferenza,   anche    in 

considerazione degli esiti delle riunioni di cui ai commi 4 e 5.  

  7.Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute  alle 

regioni a statuto speciale e  alle  province  autonome  di  Trento  e 

Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di 

attuazione.))

                              Art. 15.  

               (Accordi fra pubbliche amministrazioni)  

  1. Anche al di fuori delle ipotesi previste  dall'articolo  14,  le 

amministrazioni pubbliche possono sempre concludere tra loro  accordi 

per disciplinare lo svolgimento in  collaborazione  di  attivita'  di 

interesse comune.  

  2. Per detti  accordi  si  osservano,  in  quanto  applicabili,  le 

disposizioni previste dall'articolo 11, commi 2 e 3.  

  2-bis. A fare data dal ((30 giugno 2014)) gli  accordi  di  cui  al 

comma 1 sono sottoscritti con firma digitale, ai sensi  dell'articolo 

24 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con firma elettronica 

avanzata, ai sensi dell'articolo 1,  comma  1,  lettera  q-bis),  del 

decreto legislativo 7 marzo 2005,  n.  82,  ovvero  con  altra  firma 

elettronica   qualificata,   pena   la   nullita'    degli    stessi. 

Dall'attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi 

o maggiori oneri a carico del bilancio  dello  Stato.  All'attuazione 

della  medesima  si  provvede  nell'ambito   delle   risorse   umane, 

strumentali e finanziarie previste dalla legislazione  vigente.  (30) 

((31))

--------------  

AGGIORNAMENTO (30)  

  Il D.L. 12 settembre 2013, n.  104,  convertito  con  modificazioni 

dalla L. 8 novembre 2013, n. 128  ha  disposto  (con  l'art.  10-ter, 

comma 1) che  "Le  convenzioni  relative  ai  programmi  straordinari 

stralcio di interventi urgenti sul patrimonio scolastico  finalizzati 

alla messa in sicurezza e alla prevenzione e  riduzione  del  rischio 

connesso alla vulnerabilita' degli elementi, anche  non  strutturali, 

degli edifici scolastici, di  cui  alle  deliberazioni  del  Comitato 

interministeriale per la programmazione economica n. 32 del 13 maggio 

2010, pubblicata nel  supplemento  ordinario  n.  216  alla  Gazzetta 

Ufficiale n. 215 del 14 settembre 2010, e n. 6 del 20  gennaio  2012, 

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 88  del  14  aprile  2012,  in 

deroga a quanto disposto dall'articolo 15, comma 2-bis, della legge 7 

agosto 1990, n. 241, possono essere sottoscritte  in  forma  olografa 

fino al 30 giugno 2014".  

--------------  

AGGIORNAMENTO (31)  

  Il D.L. 23 dicembre 2013,  n.  145,  convertito  con  modificazioni 

dalla L. 21 febbraio 2014, n. 9 ha disposto (con l'art. 6,  comma  7) 

che sono validi gli accordi di cui al presente articolo, comma 2-bis, 

non stipulati in modalita' elettronica a far data dal 1° gennaio 2013 

e fino alla data in cui la stipula in modalita'  elettronica  diventa 

obbligatoria ai sensi del comma 2-bis del presente articolo.  
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                              Art. 16.  

                       (Attivita' consultiva)  

  1. Gli organi consultivi delle  pubbliche  amministrazioni  di  cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993,  n. 

29,  sono  tenuti  a  rendere  i  pareri  ad  essi  obbligatoriamente 

richiesti entro ((venti)) giorni  dal  ricevimento  della  richiesta. 

Qualora siano richiesti di pareri facoltativi,  sono  tenuti  a  dare 

immediata comunicazione alle amministrazioni richiedenti del  termine 

entro il quale il  parere  sara'  reso  ((,  che  comunque  non  puo' 

superare i venti giorni dal ricevimento della richiesta)).  

((2. In  caso  di  decorrenza  del  termine  senza  che  sia  stato 

comunicato il parere obbligatorio o senza che  l'organo  adito  abbia 

rappresentato    esigenze     istruttorie,     e'     in     facolta' 

dell'amministrazione  richiedente  di   procedere   indipendentemente 

dall'espressione del parere. In caso di decorrenza del termine  senza 

che sia stato comunicato il parere facoltativo o senza  che  l'organo 

adito abbia  rappresentato  esigenze  istruttorie,  l'amministrazione 

richiedente procede indipendentemente  dall'espressione  del  parere. 

Salvo il caso di omessa richiesta del  parere,  il  responsabile  del 

procedimento non puo' essere chiamato a  rispondere  degli  eventuali 

danni derivanti dalla  mancata  espressione  dei  pareri  di  cui  al 

presente comma)).  

  3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano  in  caso 

di pareri che debbano essere rilasciati da  amministrazioni  preposte 

alla tutela ambientale, paesaggistica, territoriale  e  della  salute 

dei cittadini.  

  4. Nel caso in cui  l'organo  adito  abbia  rappresentato  esigenze 

istruttorie  ((,  i  termini  di  cui  al  comma  1  possono   essere 

interrotti)) per  una  sola  volta  e  il  parere  deve  essere  reso 

definitivamente entro quindici giorni dalla ricezione degli  elementi 

istruttori da parte delle amministrazioni interessate.  

((5.  I  pareri  di  cui  al  comma  1  sono  trasmessi  con  mezzi 

telematici)).  

  6. Gli organi consultivi dello  Stato  predispongono  procedure  di 

particolare urgenza per l'adozione dei pareri loro richiesti.  

((6-bis. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 127  del  codice 

dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui 

al  decreto  legislativo  12  aprile  2006,  n.  163,  e   successive 

modificazioni)).  

                              Art. 17.  

(( (Valutazioni tecniche) ))

  1. Ove per disposizione espressa di  legge  o  di  regolamento  sia 

previsto che  per  l'adozione  di  un  provvedimento  debbano  essere 

preventivamente acquisite le valutazioni tecniche di organi  od  enti 

appositi e tali organi ed enti non  provvedano  o  non  rappresentino 

esigenze istruttorie di  competenza  dell'amministrazione  procedente 

nei termini prefissati dalla  disposizione  stessa  o,  in  mancanza, 

entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta, il responsabile 

del procedimento deve chiedere le suddette  valutazioni  tecniche  ed 

altri organi dell'amministrazione pubblica o  ad  enti  pubblici  che 

siano dotati di  qualificazione  e  capacita'  tecnica  equipollenti, 

ovvero ad istituti universitari.  

  2. La disposizione di cui al comma 1 non  si  applica  in  caso  di 

valutazioni che debbano essere prodotte da  amministrazioni  preposte 

alla tutela ambientale, paessaggistico-territoriale  e  della  salute 

dei cittadini.  
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  3. Nel caso in cui  l'ente  od  organo  adito  abbia  rappresentato 

esigenze  istruttorie  all'amministrazione  procedente,  si   applica 

quanto previsto dal comma 4 dell'articolo 16.  

                             Art. 17-bis  

((  (Silenzio   assenso   tra   amministrazioni   pubbliche   e   tra 

 amministrazioni pubbliche e gestori di beni o servizi pubblici).))

((1. Nei  casi  in  cui  e'  prevista  l'acquisizione  di  assensi, 

concerti  o  nulla  osta  comunque  denominati   di   amministrazioni 

pubbliche e di gestori di beni o servizi pubblici, per l'adozione  di 

provvedimenti normativi  e  amministrativi  di  competenza  di  altre 

amministrazioni pubbliche, le amministrazioni o i gestori  competenti 

comunicano il proprio assenso, concerto o  nulla  osta  entro  trenta 

giorni dal ricevimento dello schema di provvedimento, corredato della 

relativa documentazione, da parte dell'amministrazione procedente. Il 

termine e' interrotto qualora l'amministrazione o il gestore che deve 

rendere  il  proprio  assenso,  concerto  o  nulla  osta  rappresenti 

esigenze istruttorie o richieste di modifica, motivate e formulate in 

modo puntuale nel termine stesso. In tal caso, l'assenso, il concerto 

o il nulla osta e' reso nei successivi trenta giorni dalla  ricezione 

degli elementi istruttori o dello schema di provvedimento;  non  sono 

ammesse ulteriori interruzioni di termini.  

  2. Decorsi i termini  di  cui  al  comma  1  senza  che  sia  stato 

comunicato l'assenso, il concerto o  il  nulla  osta,  lo  stesso  si 

intende acquisito. In caso di mancato accordo tra le  amministrazioni 

statali coinvolte nei procedimenti di cui al comma 1,  il  Presidente 

del Consiglio dei ministri, previa deliberazione  del  Consiglio  dei 

ministri,  decide  sulle  modifiche  da  apportare  allo  schema   di 

provvedimento.  

  3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano anche  ai  casi  in 

cui e' prevista l'acquisizione di  assensi,  concerti  o  nulla  osta 

comunque  denominati  di   amministrazioni   preposte   alla   tutela 

ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni  culturali  e  della 

salute dei cittadini, per l'adozione  di  provvedimenti  normativi  e 

amministrativi di competenza di amministrazioni  pubbliche.  In  tali 

casi, ove disposizioni di legge o i provvedimenti di cui all'articolo 

2 non prevedano un termine diverso, il  termine  entro  il  quale  le 

amministrazioni competenti comunicano il proprio assenso, concerto  o 

nulla osta e' di novanta giorni dal ricevimento  della  richiesta  da 

parte dell'amministrazione procedente.  Decorsi  i  suddetti  termini 

senza che sia stato comunicato l'assenso,  il  concerto  o  il  nulla 

osta, lo stesso si intende acquisito.  

  4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano nei  casi 

in  cui  disposizioni  del  diritto  dell'Unione  europea  richiedano 

l'adozione di provvedimenti espressi.))

                               Art. 18  

                        (Autocertificazione)  

  1. Entro sei mesi dalla data di entrata in  vigore  della  presente 

legge le amministrazioni interessate adottano le misure organizzative 

idonee a garantire l'applicazione delle disposizioni  in  materia  di 

autocertificazione e di presentazione di atti e documenti da parte di 

cittadini a pubbliche amministrazioni di cui  alla  legge  4  gennaio 

1968, n. 15, e successive  modificazioni  e  integrazioni.  ((PERIODO 

SOPPRESSO DAL D.P.R. 2 AGOSTO 2007, N. 157)).  

  2. I documenti attestanti atti, fatti, qualita' e stati soggettivi, 

necessari  per  l'istruttoria  del   procedimento,   sono   acquisiti 

d'ufficio quando sono in  possesso  dell'amministrazione  procedente, 
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ovvero  sono  detenuti,   istituzionalmente,   da   altre   pubbliche 

amministrazioni. L'amministrazione procedente  puo'  richiedere  agli 

interessati i soli elementi necessari per la ricerca dei documenti.  

  3.  Parimenti  sono  accertati  d'ufficio  dal   responsabile   del 

procedimento  i  fatti,  gli  stati  e  le  qualita'  che  la  stessa 

amministrazione procedente o altra pubblica amministrazione e' tenuta 

a certificare.  

                             Art. 18-bis  

(( (Presentazione di istanze, segnalazioni o comunicazioni).))

((1.  Dell'avvenuta  presentazione  di  istanze,   segnalazioni   o 

comunicazioni e' rilasciata immediatamente, anche in via  telematica, 

una ricevuta,  che  attesta  l'avvenuta  presentazione  dell'istanza, 

della segnalazione e della comunicazione e indica i termini  entro  i 

quali l'amministrazione e' tenuta, ove previsto, a rispondere, ovvero 

entro  i  quali  il   silenzio   dell'amministrazione   equivale   ad 

accoglimento dell'istanza. Se la ricevuta contiene le informazioni di 

cui all'articolo 8,  essa  costituisce  comunicazione  di  avvio  del 

procedimento ai sensi dell'articolo 7.  La  data  di  protocollazione 

dell'istanza, segnalazione o comunicazione non puo'  comunque  essere 

diversa  da  quella   di   effettiva   presentazione.   Le   istanze, 

segnalazioni o comunicazioni  producono  effetti  anche  in  caso  di 

mancato rilascio della ricevuta, ferma  restando  la  responsabilita' 

del soggetto competente.  

  2. Nel caso di istanza, segnalazione o comunicazione presentate  ad 

un ufficio diverso da  quello  competente,  i  termini  di  cui  agli 

articoli 19, comma 3,  e  20,  comma  1,  decorrono  dal  ricevimento 

dell'istanza,   segnalazione   o   della   comunicazione   da   parte 

dell'ufficio competente.))

                               Art. 19  

        (Segnalazione certificata di inizio attivita' - Scia)  

  1.  Ogni  atto  di   autorizzazione,   licenza,   concessione   non 

costitutiva, permesso o nulla osta comunque denominato,  comprese  le 

domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste  per  l'esercizio 

di  attivita'  imprenditoriale,  commerciale  o  artigianale  il  cui 

rilascio dipenda  esclusivamente  dall'accertamento  di  requisiti  e 

presupposti  richiesti  dalla  legge  o  da  atti  amministrativi   a 

contenuto generale, e non sia previsto  alcun  limite  o  contingente 

complessivo o specifici strumenti di programmazione settoriale per il 

rilascio  degli  atti  stessi,  e'  sostituito  da  una  segnalazione 

dell'interessato, con la sola esclusione dei casi in  cui  sussistano 

vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati 

dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale,  alla  pubblica 

sicurezza,   all'immigrazione,    all'asilo,    alla    cittadinanza, 

all'amministrazione  della   giustizia,   all'amministrazione   delle 

finanze, ivi compresi gli atti concernenti le  reti  di  acquisizione 

del gettito, anche derivante dal gioco, nonche'  di  quelli  previsti 

dalla normativa per le costruzioni  in  zone  sismiche  e  di  quelli 

imposti dalla normativa comunitaria.  La  segnalazione  e'  corredata 

dalle dichiarazioni sostitutive  di  certificazioni  e  dell'atto  di 

notorieta' per quanto riguarda tutti gli stati, le qualita' personali 

e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di  cui  al 

decreto del Presidente della Repubblica 28  dicembre  2000,  n.  445, 

nonche' , ove espressamente previsto dalla normativa  vigente,  dalle 

attestazioni e  asseverazioni  di  tecnici  abilitati,  ovvero  dalle 

dichiarazioni di conformita' da parte dell'Agenzia delle  imprese  di 

cui all'articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25  giugno  2008,  n. 
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112, convertito, con modificazioni, dalla legge  6  agosto  2008,  n. 

133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui 

al primo periodo; tali attestazioni e  asseverazioni  sono  corredate 

dagli elaborati tecnici necessari  per  consentire  le  verifiche  di 

competenza dell'amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente 

prevede l'acquisizione di atti o pareri di organi  o  enti  appositi, 

ovvero l'esecuzione  di  verifiche  preventive,  essi  sono  comunque 

sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e  asseverazioni  o 

certificazioni  di  cui  al  presente  comma,  salve   le   verifiche 

successive  degli  organi  e  delle  amministrazioni  competenti.  La 

segnalazione,   corredata   delle   dichiarazioni,   attestazioni   e 

asseverazioni nonche' dei relativi  elaborati  tecnici,  puo'  essere 

presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento,  ad 

eccezione dei procedimenti per cui e' previsto  l'utilizzo  esclusivo 

della modalita' telematica; in tal caso la segnalazione si  considera 

presentata al momento della ricezione da parte dell'amministrazione.  

  2. L'attivita' oggetto della segnalazione puo' essere iniziata  ((, 

anche nei casi di cui all'articolo  19-bis,  comma  2,))  dalla  data 

della   presentazione    della    segnalazione    all'amministrazione 

competente.  

  3. L'amministrazione competente, in caso di accertata  carenza  dei 

requisiti e dei presupposti  di  cui  al  comma  1,  nel  termine  di 

sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo 

comma, adotta  motivati  provvedimenti  di  divieto  di  prosecuzione 

dell'attivita' e di rimozione  degli  eventuali  effetti  dannosi  di 

essa. Qualora sia possibile conformare  l'attivita'  intrapresa  e  i 

suoi effetti alla normativa  vigente,  l'amministrazione  competente, 

con  atto  motivato,  invita  il   privato   a   provvedere   ((...))

prescrivendo le misure necessarie con la fissazione di un termine non 

inferiore a trenta giorni per l'adozione di queste ultime. In difetto 

di adozione  delle  misure  ((da  parte  del  privato)),  decorso  il 

suddetto termine, l'attivita' si intende  vietata.  ((Con  lo  stesso 

atto motivato,  in  presenza  di  attestazioni  non  veritiere  o  di 

pericolo  per  la  tutela  dell'interesse  pubblico  in  materia   di 

ambiente, paesaggio, beni culturali,  salute,  sicurezza  pubblica  o 

difesa   nazionale,   l'amministrazione   dispone   la    sospensione 

dell'attivita' intrapresa. L'atto motivato interrompe il  termine  di 

cui al primo periodo, che ricomincia a decorrere dalla data in cui il 

privato comunica l'adozione delle  suddette  misure.  In  assenza  di 

ulteriori provvedimenti,  decorso  lo  stesso  termine,  cessano  gli 

effetti della sospensione eventualmente adottata.))

  4. Decorso il termine per l'adozione dei provvedimenti  di  cui  al 

comma  3,  primo   periodo,   ovvero   di   cui   al   comma   6-bis, 

l'amministrazione competente adotta comunque i provvedimenti previsti 

dal  medesimo  comma  3  in  presenza   delle   condizioni   previste 

dall'articolo 21-nonies.  

  4-bis.  Il  presente  articolo  non  si  applica   alle   attivita' 

economiche a prevalente carattere finanziario,  ivi  comprese  quelle 

regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia 

di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal  testo 

unico in materia di intermediazione finanziaria  di  cui  al  decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.  

  5. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 2 LUGLIO 2010, N. 104.  

  6. Ove il fatto non costituisca piu' grave reato,  chiunque,  nelle 

dichiarazioni  o  attestazioni  o  asseverazioni  che  corredano   la 

segnalazione di  inizio  attivita',  dichiara  o  attesta  falsamente 

l'esistenza dei requisiti o dei presupposti di  cui  al  comma  1  e' 

punito con la reclusione da uno a tre anni.  
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  6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta 

giorni di cui al primo periodo  del  comma  3  e'  ridotto  a  trenta 

giorni. Fatta salva l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 

4 e al comma 6, restano altresi' ferme le disposizioni relative  alla 

vigilanza sull'attivita' urbanistico-edilizia, alle responsabilita' e 

alle sanzioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica  6 

giugno 2001, n.380, e dalle leggi regionali.(19)  

  6-ter. La segnalazione certificata di inizio attivita', la denuncia 

e  la   dichiarazione   di   inizio   attivita'   non   costituiscono 

provvedimenti  taciti  direttamente  impugnabili.   Gli   interessati 

possono   sollecitare   l'esercizio   delle    verifiche    spettanti 

all'amministrazione e, in caso di  inerzia,  esperire  esclusivamente 

l'azione di cui all'art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 

luglio 2010, n. 104.  

-------------  

AGGIORNAMENTO (1a)  

  Il D.P.R. 26 aprile 1992, n. 300 ha disposto: (con l'art. 3,  comma 

1) che il termine di cui al comma 2, del  presente  articolo  decorre 

dalla data di ricevimento della denuncia o della domanda del privato. 

(con l'art. 3, comma 3) che "Qualora la denuncia  o  la  domanda  del 

privato non siano  regolari  o  complete,  l'amministrazione  ne  da' 

comunicazione al richiedente entro dieci giorni, indicando  le  cause 

di irregolarita' o di incompletezza. In questi casi,  il  termine  di 

cui al comma 1 decorre dal ricevimento della denuncia o della domanda 

regolari".  (con  l'art.  3,  comma  4)  che   "Nel   caso   in   cui 

l'amministrazione non provveda alla comunicazione di cui al comma  3, 

il termine del procedimento decorre comunque  dal  ricevimento  della 

denuncia o della domanda."  

-------------  

AGGIORNAMENTO (19)  

  Il D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito con  modificazioni  dalla 

L. 12 luglio 2011, n. 106,  ha  disposto  (con  l'art.  5,  comma  2, 

lettera c)) che "Le disposizioni di cui all'articolo 19 della legge 7 

agosto 1990, n. 241 si  interpretano  nel  senso  che  le  stesse  si 

applicano alle  denunce  di  inizio  attivita'  in  materia  edilizia 

disciplinate dal decreto del Presidente  della  Repubblica  6  giugno 

2001, n.380, con esclusione dei casi in cui  le  denunce  stesse,  in 

base  alla  normativa  statale  o  regionale,  siano  alternative   o 

sostitutive  del  permesso  di  costruire.  Le  disposizioni  di  cui 

all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990,  n.  241  si  interpretano 

altresi' nel senso che non sostituiscono la disciplina prevista dalle 

leggi regionali che, in attuazione dell'articolo  22,  comma  4,  del 

decreto del Presidente  della  Repubblica  6  giugno  2001,  n.  380, 

abbiano ampliato  l'ambito  applicativo  delle  disposizioni  di  cui 

all'articolo 22, comma 3, del medesimo decreto e nel senso  che,  nei 

casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali, 

la Scia non sostituisce gli atti  di  autorizzazione  o  nulla  osta, 

comunque  denominati,  delle  amministrazioni  preposte  alla  tutela 

dell'ambiente e del patrimonio culturale."  

                             Art. 19-bis  

(( (Concentrazione dei regimi amministrativi).))

((1. Sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione e' indicato 

lo sportello unico, di regola  telematico,  al  quale  presentare  la 

SCIA, anche in caso di procedimenti connessi di competenza  di  altre 

amministrazioni   ovvero    di    diverse    articolazioni    interne 

dell'amministrazione ricevente. Possono essere istituite piu' sedi di 

tale sportello, al solo scopo di garantire la pluralita' dei punti di 
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accesso sul territorio.  

  2. Se per lo svolgimento  di  un'attivita'  soggetta  a  SCIA  sono 

necessarie altre SCIA, comunicazioni, attestazioni,  asseverazioni  e 

notifiche, l'interessato presenta un'unica SCIA allo sportello di cui 

al comma  1.  L'amministrazione  che  riceve  la  SCIA  la  trasmette 

immediatamente alle altre  amministrazioni  interessate  al  fine  di 

consentire,  per  quanto  di  loro  competenza,  il  controllo  sulla 

sussistenza dei  requisiti  e  dei  presupposti  per  lo  svolgimento 

dell'attivita' e la presentazione, almeno cinque giorni  prima  della 

scadenza dei termini di cui all'articolo 19,  commi  3  e  6-bis,  di 

eventuali proposte motivate  per  l'adozione  dei  provvedimenti  ivi 

previsti.  

  3. Nel caso in cui l'attivita'  oggetto  di  SCIA  e'  condizionata 

all'acquisizione di atti di assenso comunque denominati o  pareri  di 

altri uffici e amministrazioni, ovvero  all'esecuzione  di  verifiche 

preventive, l'interessato presenta allo sportello di cui al  comma  1 

la relativa istanza, a seguito della quale e' rilasciata ricevuta  ai 

sensi  dell'articolo  18-bis.  In  tali  casi,  il  termine  per   la 

convocazione della conferenza di cui all'articolo  14  decorre  dalla 

data di presentazione dell'istanza e  l'inizio  dell'attivita'  resta 

subordinato al rilascio degli atti medesimi, di cui lo sportello  da' 

comunicazione all'interessato.))

                               Art. 20  

                         (Silenzio assenso)  

  1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 19, nei procedimenti ad 

istanza di parte per il rilascio di provvedimenti  amministrativi  il 

silenzio dell'amministrazione competente equivale a provvedimento  di 

accoglimento della domanda, senza necessita' di ulteriori  istanze  o 

diffide, se la medesima amministrazione non comunica all'interessato, 

nel termine di cui all'articolo 2, commi 2 o 3, il  provvedimento  di 

diniego, ovvero non procede ai sensi  del  comma  2.  ((Tali  termini 

decorrono dalla data di ricevimento della domanda del privato.))

  2. L'amministrazione competente puo' indire,  entro  trenta  giorni 

dalla presentazione dell'istanza di cui al comma 1, una conferenza di 

servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo  conto  delle  situazioni 

giuridiche soggettive dei controinteressati.  

  3. Nei casi in cui il  silenzio  dell'amministrazione  equivale  ad 

accoglimento  della  domanda,   l'amministrazione   competente   puo' 

assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 

21-quinquies e 21-nonies.  

  4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti 

e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale  e  paesaggistico, 

l'ambiente, la tutela dal rischio idrogeologico, la difesa nazionale, 

la pubblica sicurezza, l'immigrazione, l'asilo e la cittadinanza,  la 

salute e la  pubblica  incolumita',  ai  casi  in  cui  la  normativa 

comunitaria  impone  l'adozione   di   provvedimenti   amministrativi 

formali,  ai  casi  in   cui   la   legge   qualifica   il   silenzio 

dell'amministrazione come rigetto dell'istanza, nonche' agli  atti  e 

procedimenti individuati con uno o piu' decreti  del  Presidente  del 

Consiglio dei ministri, su proposta  del  Ministro  per  la  funzione 

pubblica, di concerto con i Ministri competenti.  

  5. Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10-bis.  

  5-bis. COMMA ABROGATO DAL  D.LGS.  2  LUGLIO  2010,  N.  104,  COME 

MODIFICATO DAL D.LGS. 15 NOVEMBRE 2011, N. 195.  

-------------  

AGGIORNAMENTO (1a)  
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  Il D.P.R. 26 aprile 1992, n. 300 ha disposto:  

 (con l'art. 3, comma 1) che il  termine  di  cui  al  comma  2,  del 

presente articolo decorre dalla data di ricevimento della denuncia  o 

della domanda del privato.  

 (con l'art. 3, comma 3) che "Qualora la denuncia o  la  domanda  del 

privato non siano  regolari  o  complete,  l'amministrazione  ne  da' 

comunicazione al richiedente entro dieci giorni, indicando  le  cause 

di irregolarita' o di incompletezza. In questi casi,  il  termine  di 

cui al comma 1 decorre dal ricevimento della denuncia o della domanda 

regolari".  

 (con l'art. 3, comma 4) che "Nel caso in cui  l'amministrazione  non 

provveda alla comunicazione  di  cui  al  comma  3,  il  termine  del 

procedimento decorre comunque dal ricevimento della denuncia o  della 

domanda".  

                               Art. 21  

                    (Disposizioni sanzionatorie)  

  1. Con la segnalazione o con la domanda di cui agli articoli  19  e 

20 l'interessato deve dichiarare la sussistenza dei presupposti e dei 

requisiti di legge richiesti. In caso di dichiarazioni mendaci  o  di 

false attestazioni non e' ammessa la conformazione  dell'attivita'  e 

dei suoi effetti a legge  o  la  sanatoria  prevista  dagli  articoli 

medesimi ed  il  dichiarante  e'  punito  con  la  sanzione  prevista 

dell'articolo 483 del codice penale, salvo che il  fatto  costituisca 

piu' grave reato.  

  2. COMMA ABROGATO DALLA L. 7 AGOSTO 2015, N. 124.  

  2-bis. Restano ferme le attribuzioni di  vigilanza,  prevenzione  e 

controllo su attivita' soggette  ad  atti  di  assenso  da  parte  di 

pubbliche amministrazioni previste da  leggi  vigenti,  anche  se  e' 

stato dato inizio all'attivita' ai sensi degli articoli 19 e 20.  

((2-ter. La decorrenza del termine previsto dall'articolo 19, comma 

3, e la formazione del silenzio assenso ai sensi dell'articolo 20 non 

escludono la responsabilita'  del  dipendente  che  non  abbia  agito 

tempestivamente  nel  caso  in  cui  la  segnalazione  certificata  o 

l'istanza del privato non fosse conforme alle norme vigenti.))

((CAPO IV-BIS

EFFICACIA ED INVALIDITA' DEL PROVVEDIMENTO AMMINISTRATIVO.

REVOCA E RECESSO))

                             Art. 21-bis  

(( (Efficacia del provvedimento limitativo della sfera giuridica  dei 

                             privati).))

((1. Il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei  privati 

acquista efficacia nei  confronti  di  ciascun  destinatario  con  la 

comunicazione allo stesso effettuata anche nelle forme stabilite  per 

la notifica  agli  irreperibili  nei  casi  previsti  dal  codice  di 

procedura  civile.  Qualora  per  il  numero   dei   destinatari   la 

comunicazione personale non sia possibile o  risulti  particolarmente 

gravosa, l'amministrazione provvede  mediante  forme  di  pubblicita' 

idonee di volta in volta stabilite dall'amministrazione medesima.  Il 

provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati non avente 

carattere sanzionatorio  puo'  contenere  una  motivata  clausola  di 

immediata efficacia. I provvedimenti limitativi della sfera giuridica 

dei privati aventi carattere cautelare ed urgente sono immediatamente 

efficaci)).  

                             Art. 21-ter  

(( (Esecutorieta'). ))
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((1. Nei  casi  e  con  le  modalita'  stabiliti  dalla  legge,  le 

pubbliche amministrazioni possono imporre coattivamente l'adempimento 

degli obblighi nei loro confronti. Il  provvedimento  costitutivo  di 

obblighi indica il termine e le modalita'  dell'esecuzione  da  parte 

del soggetto  obbligato.  Qualora  l'interessato  non  ottemperi,  le 

pubbliche  amministrazioni,  previa   diffida,   possono   provvedere 

all'esecuzione coattiva nelle ipotesi e secondo le modalita' previste 

dalla legge.  

  2. Ai fini dell'esecuzione delle  obbligazioni  aventi  ad  oggetto 

somme  di  denaro  si  applicano  le  disposizioni  per  l'esecuzione 

coattiva dei crediti dello Stato)).  

                           Art. 21-quater  

           (Efficacia ed esecutivita' del provvedimento).  

  1.  I   provvedimenti   amministrativi   efficaci   sono   eseguiti 

immediatamente, salvo che sia diversamente stabilito  dalla  legge  o 

dal provvedimento medesimo.  

  2. L'efficacia ovvero l'esecuzione del provvedimento amministrativo 

puo' essere sospesa, per gravi ragioni e per  il  tempo  strettamente 

necessario, dallo stesso organo che lo ha  emanato  ovvero  da  altro 

organo  previsto  dalla  legge.  Il  termine  della  sospensione   e' 

esplicitamente indicato  nell'atto  che  la  dispone  e  puo'  essere 

prorogato o  differito  per  una  sola  volta,  nonche'  ridotto  per 

sopravvenute esigenze. ((La  sospensione  non  puo'  comunque  essere 

disposta o perdurare oltre i termini per l'esercizio  del  potere  di 

annullamento di cui all'articolo 21-nonies.))

                          Art. 21-quinquies  

                     (Revoca del provvedimento)  

  1. ((Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel  caso 

di mutamento della situazione di fatto  non  prevedibile  al  momento 

dell'adozione del provvedimento o, salvo che per i  provvedimenti  di 

autorizzazione o di attribuzione  di  vantaggi  economici,  di  nuova 

valutazione dell'interesse pubblico  originario)),  il  provvedimento 

amministrativo ad efficacia durevole puo' essere  revocato  da  parte 

dell'organo che lo ha emanato ovvero da altro organo  previsto  dalla 

legge. La revoca determina la inidoneita' del provvedimento  revocato 

a produrre ulteriori effetti. Se la  revoca  comporta  pregiudizi  in 

danno dei soggetti  direttamente  interessati,  l'amministrazione  ha 

l'obbligo di provvedere al  loro  indennizzo.  PERIODO  ABROGATO  DAL 

D.LGS. 2 LUGLIO 2010, N. 104.  

  1-bis. Ove  la  revoca  di  un  atto  amministrativo  ad  efficacia 

durevole o istantanea  incida  su  rapporti  negoziali,  l'indennizzo 

liquidato dall'amministrazione agli  interessati  e'  parametrato  al 

solo danno emergente e tiene conto sia  dell'eventuale  conoscenza  o 

conoscibilita' da parte dei contraenti della  contrarieta'  dell'atto 

amministrativo  oggetto  di  revoca   all'interesse   pubblico,   sia 

dell'eventuale  concorso  dei  contraenti   o   di   altri   soggetti 

all'erronea  valutazione  della  compatibilita'  di  tale  atto   con 

l'interesse pubblico.  

  1-ter. COMMA ABROGATO DAL D.L. 9 FEBBRAIO 2012,  N.  5,  CONVERTITO 

CON MODIFICAZIONI DALLA L. 4 APRILE 2012, N. 35.  

                           Art. 21-sexies  

(( (Recesso dai contratti).))

((1.  Il  recesso  unilaterale   dai   contratti   della   pubblica 

amministrazione e' ammesso  nei  casi  previsti  dalla  legge  o  dal 

contratto)).  
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                           Art. 21-septies  

                    (Nullita' del provvedimento).  

  1.  E'  nullo  il  provvedimento  amministrativo  che  manca  degli 

elementi  essenziali,  che  e'  viziato  da   difetto   assoluto   di 

attribuzione, che e' stato adottato  in  violazione  o  elusione  del 

giudicato, nonche' negli  altri  casi  espressamente  previsti  dalla 

legge.  

  2. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 2 LUGLIO 2010, N. 104)).  

                           Art. 21-octies  

(( (Annullabilita' del provvedimento).))

((1. E' annullabile il  provvedimento  amministrativo  adottato  in 

violazione di legge o viziato da eccesso di potere o da incompetenza.  

  2. Non e' annullabile il provvedimento adottato  in  violazione  di 

norme sul procedimento o sulla  forma  degli  atti  qualora,  per  la 

natura vincolata del provvedimento, sia palese che il  suo  contenuto 

dispositivo non avrebbe potuto essere diverso da quello  in  concreto 

adottato. Il provvedimento amministrativo non e' comunque annullabile 

per  mancata  comunicazione  dell'avvio  del   procedimento   qualora 

l'amministrazione  dimostri  in  giudizio  che   il   contenuto   del 

provvedimento non avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto 

adottato)).  

                           Art. 21-nonies  

                      (Annullamento d'ufficio).  

  1.   Il   provvedimento   amministrativo   illegittimo   ai   sensi 

dell'articolo 21-octies, esclusi i casi di cui al  medesimo  articolo 

21-octies, comma 2, puo' essere annullato d'ufficio, sussistendone le 

ragioni di interesse pubblico, entro un termine ragionevole, comunque 

non  superiore  a  diciotto  mesi  dal  momento   dell'adozione   dei 

provvedimenti  di  autorizzazione  o  di  attribuzione  di   vantaggi 

economici, inclusi i casi in cui il provvedimento si sia  formato  ai 

sensi  dell'articolo  20,  e  tenendo  conto  degli   interessi   dei 

destinatari e dei controinteressati, dall'organo che lo  ha  emanato, 

ovvero da altro organo  previsto  dalla  legge.  Rimangono  ferme  le 

responsabilita' connesse all'adozione e al mancato  annullamento  del 

provvedimento illegittimo.((39))

  2. E' fatta salva la possibilita' di  convalida  del  provvedimento 

annullabile, sussistendone le ragioni di interesse pubblico ed  entro 

un termine ragionevole.  

  2-bis. I provvedimenti  amministrativi  conseguiti  sulla  base  di 

false rappresentazioni dei fatti o di  dichiarazioni  sostitutive  di 

certificazione e dell'atto di notorieta' false o mendaci per  effetto 

di condotte costituenti reato,  accertate  con  sentenza  passata  in 

giudicato, possono essere annullati dall'amministrazione  anche  dopo 

la scadenza del termine di diciotto mesi di cui  al  comma  1,  fatta 

salva l'applicazione delle sanzioni  penali  nonche'  delle  sanzioni 

previste dal capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  

---------------  

AGGIORNAMENTO (39)  

  Il D.Lgs. 25 novembre 2016, n. 222 ha disposto (con l'art. 2, comma 

4) che "Nei casi del regime amministrativo della Scia, il termine  di 

diciotto mesi di cui all'articolo 21-nonies, comma 1, della legge  n. 

241 del 1990, decorre dalla data di  scadenza  del  termine  previsto 

dalla legge per l'esercizio del potere ordinario di verifica da parte 
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dell'amministrazione  competente.  Resta   fermo   quanto   stabilito 

dall'articolo 21, comma 1, della legge n. 241 del 1990".  

CAPO V

ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI

                              Art. 22.  

           (Definizioni e principi in materia di accesso).  

  1. Ai fini del presente capo si intende:  

     a) per "diritto di accesso", il  diritto  degli  interessati  di 

prendere visione e di estrarre copia di documenti amministrativi;  

  b) per "interessati", tutti i  soggetti  privati,  compresi  quelli 

portatori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano  un  interesse 

diretto,  concreto  e  attuale,  corrispondente  ad  una   situazione 

giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale e'  chiesto 

l'accesso;  

  c)  per  "controinteressati",  tutti  i  soggetti,  individuati   o 

facilmente individuabili in base alla natura del documento richiesto, 

che  dall'esercizio  dell'accesso  vedrebbero  compromesso  il   loro 

diritto alla riservatezza;  

  d) per "documento amministrativo", ogni  rappresentazione  grafica, 

fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque altra specie del 

contenuto di atti, anche interni o  non  relativi  ad  uno  specifico 

procedimento, detenuti da una pubblica amministrazione e  concernenti 

attivita'  di  pubblico  interesse,  indipendentemente  dalla  natura 

pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostanziale;  

  e) per "pubblica amministrazione",  tutti  i  soggetti  di  diritto 

pubblico e i soggetti di  diritto  privato  limitatamente  alla  loro 

attivita' di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale  o 

comunitario.  

((2. L'accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti 

finalita'  di  pubblico  interesse,  costituisce  principio  generale 

dell'attivita' amministrativa al fine di favorire la partecipazione e 

di assicurarne l'imparzialita' e la trasparenza)).  

  3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad  eccezione 

di quelli indicati all'articolo 24, commi 1, 2, 3, 5 e 6.  

  4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica 

amministrazione che non abbiano forma  di  documento  amministrativo, 

salvo quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 

in materia di accesso a dati personali da parte della persona  cui  i 

dati si riferiscono.  

  5. L'acquisizione di documenti amministrativi da parte di  soggetti 

pubblici, ove non rientrante nella previsione dell'articolo 43, comma 

2, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari  in 

materia di documentazione  amministrativa,  di  cui  al  decreto  del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, si  informa  al 

principio di leale cooperazione istituzionale.  

  6. Il diritto di accesso e' esercitabile fino a quando la  pubblica 

amministrazione ha l'obbligo di detenere i  documenti  amministrativi 

ai quali si chiede di accedere.  

                              Art. 23.  

(( (Ambito di applicazione del diritto di accesso) ))

  1. Il diritto di accesso di cui all'articolo  22  si  esercita  nei 

confronti delle pubbliche amministrazioni, delle aziende  autonome  e 

speciali, degli enti pubblici e dei gestori di pubblici  servizi.  Il 

diritto di accesso nei confronti delle Autorita'  di  garanzia  e  di 

vigilanza si esercita nell'ambito dei rispettivi ordinamenti, secondo 

quanto previsto dall'articolo 24.  
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                               Art. 24  

(( (Esclusione dal diritto di accesso).))

((1. Il diritto di accesso e' escluso:  

    a) per i documenti coperti da segreto di  Stato  ai  sensi  della 

legge 24 ottobre 1977, n. 801, e successive modificazioni, e nei casi 

di segreto o di divieto di divulgazione espressamente previsti  dalla 

legge, dal  regolamento  governativo  di  cui  al  comma  6  e  dalle 

pubbliche amministrazioni ai sensi del comma 2 del presente articolo;  

    b) nei procedimenti tributari,  per  i  quali  restano  ferme  le 

particolari norme che li regolano;  

    c) nei confronti dell'attivita'  della  pubblica  amministrazione 

diretta all'emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di 

pianificazione e di programmazione, per  i  quali  restano  ferme  le 

particolari norme che ne regolano la formazione;  

    d)  nei  procedimenti  selettivi,  nei  confronti  dei  documenti 

amministrativi contenenti informazioni di carattere psicoattitudinale 

relativi a terzi.  

  2. Le singole pubbliche amministrazioni individuano le categorie di 

documenti  da  esse  formati  o  comunque   rientranti   nella   loro 

disponibilita' sottratti all'accesso ai sensi del comma 1.  

  3. Non sono  ammissibili  istanze  di  accesso  preordinate  ad  un 

controllo generalizzato dell'operato delle pubbliche amministrazioni.  

  4. L'accesso ai documenti amministrativi non puo' essere negato ove 

sia sufficiente fare ricorso al potere di differimento.  

  5. I documenti contenenti informazioni connesse agli  interessi  di 

cui al comma 1 sono considerati segreti solo nell'ambito e nei limiti 

di  tale  connessione.  A  tale  fine  le  pubbliche  amministrazioni 

fissano, per ogni categoria di documenti, anche  l'eventuale  periodo 

di tempo per il quale essi sono sottratti all'accesso.  

  6. Con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo  17,  comma  2, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Governo puo' prevedere casi di 

sottrazione all'accesso di documenti amministrativi:  

    a) quando, al di fuori delle ipotesi  disciplinate  dall'articolo 

12 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, dalla loro divulgazione possa 

derivare una lesione, specifica e individuata, alla sicurezza e  alla 

difesa nazionale, all'esercizio della  sovranita'  nazionale  e  alla 

continuita' e alla correttezza delle  relazioni  internazionali,  con 

particolare riferimento alle ipotesi previste dai  trattati  e  dalle 

relative leggi di attuazione;  

    b) quando l'accesso possa arrecare  pregiudizio  ai  processi  di 

formazione,  di  determinazione  e  di  attuazione   della   politica 

monetaria e valutaria;  

    c) quando i  documenti  riguardino  le  strutture,  i  mezzi,  le 

dotazioni, il personale e le  azioni  strettamente  strumentali  alla 

tutela dell'ordine pubblico,  alla  prevenzione  e  alla  repressione 

della  criminalita'  con  particolare   riferimento   alle   tecniche 

investigative, alla identita' delle  fonti  di  informazione  e  alla 

sicurezza dei  beni  e  delle  persone  coinvolte,  all'attivita'  di 

polizia giudiziaria e di conduzione delle indagini;  

    d)  quando  i  documenti  riguardino  la  vita   privata   o   la 

riservatezza di persone fisiche, persone giuridiche, gruppi,  imprese 

e  associazioni,   con   particolare   riferimento   agli   interessi 

epistolare,  sanitario,  professionale,  finanziario,  industriale  e 

commerciale di cui siano in concreto titolari, ancorche'  i  relativi 

dati siano forniti all'amministrazione dagli stessi soggetti  cui  si 

riferiscono;  

    e)  quando  i  documenti  riguardino  l'attivita'  in  corso   di 

contrattazione collettiva nazionale di  lavoro  e  gli  atti  interni 
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connessi all'espletamento del relativo mandato.  

  7. Deve comunque  essere  garantito  ai  richiedenti  l'accesso  ai 

documenti amministrativi la cui conoscenza sia necessaria per  curare 

o per difendere i propri interessi giuridici. Nel caso  di  documenti 

contenenti dati sensibili e giudiziari, l'accesso e'  consentito  nei 

limiti in cui sia strettamente indispensabile e nei termini  previsti 

dall'articolo 60 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n.  196,  in 

caso di dati  idonei  a  rivelare  lo  stato  di  salute  e  la  vita 

sessuale)).  

                              Art. 25.  

      (Modalita' di esercizio del diritto di accesso e ricorsi)  

  1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame  ed  estrazione 

di copia dei documenti  amministrativi,  nei  modi  e  con  i  limiti 

indicati dalla presente legge. L'esame dei documenti e' gratuito.  Il 

rilascio di copia e' subordinato soltanto al rimborso  del  costo  di 

riproduzione, salve le disposizioni  vigenti  in  materia  di  bollo, 

nonche' i diritti di ricerca e di visura.  

  2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata.  Essa 

deve essere rivolta all'amministrazione che ha formato il documento o 

che lo detiene stabilmente.  

  3. Il rifiuto, il differimento e la limitazione  dell'accesso  sono 

ammessi nei casi e nei limiti stabiliti dall'articolo  24  e  debbono 

essere motivati.  

  4. Decorsi inutilmente trenta giorni  dalla  richiesta,  questa  si 

intende respinta. In caso di diniego dell'accesso, espresso o tacito, 

o di differimento dello stesso ai sensi dell'articolo 24, comma 4, il 

richiedente  puo'  presentare  ricorso  al  tribunale  amministrativo 

regionale ai sensi del comma 5, ovvero chiedere, nello stesso termine 

e  nei  confronti  degli   atti   delle   amministrazioni   comunali, 

provinciali e regionali, al difensore civico  competente  per  ambito 

territoriale,  ove  costituito,  che  sia  riesaminata  la   suddetta 

determinazione. Qualora tale  organo  non  sia  stato  istituito,  la 

competenza e' attribuita al difensore civico competente per  l'ambito 

territoriale immediatamente superiore. Nei confronti degli atti delle 

amministrazioni centrali e periferiche dello Stato tale richiesta  e' 

inoltrata presso la Commissione per l'accesso di cui all'articolo  27 

nonche' presso l'amministrazione resistente. Il difensore civico o la 

Commissione per l'accesso si pronunciano entro  trenta  giorni  dalla 

presentazione dell'istanza. Scaduto infruttuosamente tale termine, il 

ricorso si intende respinto. Se il difensore civico o la  Commissione 

per l'accesso ritengono illegittimo il diniego o il differimento,  ne 

informano il richiedente e lo comunicano all'autorita' disponente. Se 

questa non emana il provvedimento confermativo motivato entro  trenta 

giorni dal ricevimento della comunicazione  del  difensore  civico  o 

della Commissione, l'accesso e' consentito.  Qualora  il  richiedente 

l'accesso si sia rivolto al difensore civico o alla  Commissione,  il 

termine di cui al comma 5 decorre dalla data di ricevimento, da parte 

del richiedente, dell'esito della sua istanza al difensore  civico  o 

alla Commissione stessa. Se  l'accesso  e'  negato  o  differito  per 

motivi inerenti ai dati  personali  che  si  riferiscono  a  soggetti 

terzi, la Commissione provvede, sentito il Garante per la  protezione 

dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine  di  dieci 

giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il  quale  il  parere  si 

intende reso. Qualora un procedimento di cui  alla  sezione  III  del 

capo I del titolo I della parte III del decreto legislativo 30 giugno 

2003, n. 196, o di cui agli articoli 154, 157, 158,  159  e  160  del 

medesimo decreto legislativo n. 196 del 2003, relativo al trattamento 
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pubblico di dati personali da parte di una pubblica  amministrazione, 

interessi l'accesso ai documenti amministrativi, il  Garante  per  la 

protezione dei dati personali chiede il parere,  obbligatorio  e  non 

vincolante,   della   Commissione   per   l'accesso   ai    documenti 

amministrativi. La richiesta di parere sospende  il  termine  per  la 

pronuncia del Garante sino all'acquisizione del  parere,  e  comunque 

per non oltre quindici giorni. Decorso inutilmente detto termine,  il 

Garante adotta la propria decisione.  

((5.   Le   controversie   relative   all'accesso   ai    documenti 

amministrativi   sono   disciplinate   dal   codice   del    processo 

amministrativo.))

  5-bis. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 2 LUGLIO 2010, N. 104)).  

  6. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 2 LUGLIO 2010, N. 104)).  

                              Art. 26.  

                     (Obbligo di pubblicazione)  

  1.((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 14 MARZO 2013, N. 33)).  

  2. Sono altresi' pubblicate, nelle  forme  predette,  le  relazioni 

annuali della Commissione di cui all'articolo 27 e, in  generale,  e' 

data la massima pubblicita' a tutte le disposizioni  attuative  della 

presente legge e a tutte le  iniziative  dirette  a  precisare  ed  a 

rendere effettivo il diritto di accesso.  

  3. Con la pubblicazione di cui al comma 1, ove essa sia  integrale, 

la liberta' di accesso ai documenti indicati  nel  predetto  comma  1 

s'intende realizzata.  

                               Art. 27  

      (Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi).  

  1. E' istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri  la 

Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi.  

  2. La Commissione  e'  nominata  con  decreto  del  Presidente  del 

Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio dei  Ministri.  Essa  e' 

presieduta dal sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 

dei Ministri ed ((e'  composta  da  dieci  membri)),  dei  quali  due 

senatori e due deputati, designati dai  Presidenti  delle  rispettive 

Camere, quattro scelti fra il personale di cui alla  legge  2  aprile 

1979, n. 97, ((anche in quiescenza,)) su designazione dei  rispettivi 

organi di autogoverno, ((e uno scelto fra i professori di ruolo))  in 

materie giuridiche ((...)). E' membro di diritto della Commissione il 

capo della struttura della Presidenza del Consiglio dei Ministri  che 

costituisce il supporto  organizzativo  per  il  funzionamento  della 

Commissione. La Commissione puo' avvalersi di un  numero  di  esperti 

non superiore a cinque unita', nominati  ai  sensi  dell'articolo  29 

della legge 23 agosto 1988, n. 400.  

((2-bis.  La  Commissione  delibera  a  maggioranza  dei  presenti. 

L'assenza dei componenti per tre sedute consecutive ne  determina  la 

decadenza)).  

  3. La  Commissione  e'  rinnovata  ogni  tre  anni.  Per  i  membri 

parlamentari si  procede  a  nuova  nomina  in  caso  di  scadenza  o 

scioglimento anticipato delle Camere nel corso del triennio.  

  4. COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 2 AGOSTO 2007, N. 157.  

  5. La Commissione adotta le determinazioni  previste  dall'articolo 

25, comma 4; vigila affinche'  sia  attuato  il  principio  di  piena 

conoscibilita' dell'attivita' della pubblica amministrazione  con  il 

rispetto  dei  limiti  fissati  dalla  presente  legge;  redige   una 

relazione annuale sulla  trasparenza  dell'attivita'  della  pubblica 

amministrazione,  che  comunica  alle  Camere  e  al  Presidente  del 

Consiglio dei  Ministri;  propone  al  Governo  modifiche  dei  testi 
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legislativi e regolamentari che siano  utili  a  realizzare  la  piu' 

ampia garanzia del diritto di accesso di cui all'articolo 22.  

  6.  Tutte  le  amministrazioni  sono  tenute  a   comunicare   alla 

Commissione, nel termine assegnato dalla medesima, le informazioni ed 

i documenti da essa richiesti, ad  eccezione  di  quelli  coperti  da 

segreto di Stato.  

  7. COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 2 AGOSTO 2007, N. 157.  

((30))

-------------  

AGGIORNAMENTI (30)  

  Il D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito con  modificazioni  dalla 

L. 9 agosto 2013, n. 98, ha disposto (con l'art. 47-bis, comma 2) che 

"La Commissione di cui all'articolo 27 della legge 7 agosto 1990,  n. 

241, come da ultimo modificato dal presente articolo, e' ricostituita 

entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge  di 

conversione  del  presente  decreto.  Fino   alla   data   di   nuova 

costituzione, la Commissione  continua  a  operare  nella  precedente 

composizione".  

                              Art. 28.  

(( (Modifica dell'articolo 15 del testo unico di cui al  decreto  del 

Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957,  n.  3,  in  materia  di 

                       segreto di ufficio) ))

  1. L'articolo 15 del testo unico delle disposizioni concernenti  lo 

statuto degli impiegati civili dello Stato, approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e' sostituito  dal 

seguente;  

  "Art. 15. - (Segreto d'ufficio). - 1. L'impiegato deve mantenere il 

segreto d'ufficio. Non puo' trasmettere a chi non  ne  abbia  diritto 

informazioni riguardanti provvedimenti od operazioni  amministrative, 

in corso o concluse, ovvero notizie di cui sia venuto a conoscenza  a 

causa delle sue funzioni, al di fuori delle ipotesi e delle modalita' 

previste dalle  norme  sul  diritto  di  accesso.  Nell'ambito  delle 

proprie attribuzioni, l'impiegato preposto  ad  un  ufficio  rilascia 

copie ed estratti di atti e documenti di ufficio nei casi non vietati 

dall'ordinamento".  

CAPO VI

DISPOSIZIONI FINALI

                              Art. 29.  

                (Ambito di applicazione della legge).  

  1.  Le  disposizioni  della  presente  legge  si   applicano   alle 

amministrazioni  statali  e  agli   enti   pubblici   nazionali.   Le 

disposizioni  della  presente  legge  si  applicano,  altresi',  alle 

societa' con totale o  prevalente  capitale  pubblico,  limitatamente 

all'esercizio delle funzioni amministrative. Le disposizioni  di  cui 

agli articoli 2-bis, 11, 15 e 25, commi 5, 5-bis e 6, nonche'  quelle 

del capo IV-bis si applicano a tutte le amministrazioni pubbliche.  

  2. Le regioni e  gli  enti  locali,  nell'ambito  delle  rispettive 

competenze, regolano le materie disciplinate dalla presente legge nel 

rispetto del sistema costituzionale e delle  garanzie  del  cittadino 

nei riguardi dell'azione  amministrativa,  cosi'  come  definite  dai 

principi stabiliti dalla presente legge.  

  2-bis. Attengono ai livelli essenziali  delle  prestazioni  di  cui 

all'articolo 117, secondo comma, lettera m),  della  Costituzione  le 

disposizioni della presente legge concernenti  gli  obblighi  per  la 

pubblica   amministrazione    di    garantire    la    partecipazione 
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dell'interessato al procedimento, di individuarne un responsabile, di 

concluderlo entro il termine prefissato  e  di  assicurare  l'accesso 

alla documentazione  amministrativa,  nonche'  quelle  relative  alla 

durata massima dei procedimenti.  

  2-ter. Attengono altresi' ai livelli essenziali  delle  prestazioni 

di  cui  all'articolo  117,  secondo   comma,   lettera   m),   della 

Costituzione le disposizioni della presente  legge  concernenti  ((la 

presentazione  di  istanze,  segnalazioni   e   comunicazioni,))   la 

segnalazione certificata di inizio attivita' e il silenzio assenso  e 

la conferenza di servizi, salva la possibilita' di  individuare,  con 

intese in sede di Conferenza unificata  di  cui  all'articolo  8  del 

decreto  legislativo  28  agosto   1997,   n.   281,   e   successive 

modificazioni,  casi  ulteriori  in  cui  tali  disposizioni  non  si 

applicano.  

  2-quater.  Le  regioni  e  gli  enti  locali,  nel  disciplinare  i 

procedimenti amministrativi di loro competenza, non possono stabilire 

garanzie inferiori a quelle assicurate ai privati dalle  disposizioni 

attinenti ai livelli essenziali delle prestazioni  di  cui  ai  commi 

2-bis e 2-ter, ma possono prevedere livelli ulteriori di tutela.  

  2-quinquies. Le regioni a statuto speciale e le  province  autonome 

di  Trento  e  di  Bolzano  adeguano  la  propria  legislazione  alle 

disposizioni del presente articolo, secondo i rispettivi statuti e le 

relative norme di attuazione.  

                              Art. 30.  

(( (Atti di notorieta') ))

  1. In tutti i casi in cui le leggi e i regolamenti  prevedono  atti 

di notorieta'  o  attestazioni  asseverate  da  testimoni  altrimenti 

denominate, il numero dei testimoni e' ridotto a due.  

  2. E' fatto divieto alle pubbliche amministrazioni e  alle  imprese 

esercenti servizi di pubblica necessita' e di  pubblica  utilita'  di 

esigere atti di notorieta' in luogo della  dichiarazione  sostitutiva 

dell'atto di  notorieta'  prevista  dall'articolo  4  della  legge  4 

gennaio 1968, n. 15, quando si tratti di provare qualita'  personali, 

stati o fatti che siano a diretta conoscenza dell'interessato.  

                              Art. 31.  

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 11 FEBBRAIO 2005, N. 15))

  La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sara'  inserita 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 

osservare come legge dello Stato.  

  Data a Roma, addi' 7 agosto 1990  

                   COSSIGA 

                                  ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 

                                  dei Ministri 

Visto, il Guardasigilli: VASSALLI  
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 10 settembre 1990, n. 285 

Approvazione del regolamento di polizia mortuaria. 

 Vigente al: 16-1-2017  

  IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

  Visto l'art. 87 della Costituzione;  

  Visto l'art. 358 del testo unico delle leggi  sanitarie,  approvato 

con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265;  

  Visto l'art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21  ottobre  1975, 

n. 803, recante regolamento di polizia mortuaria;  

  Udito il parere del Consiglio superiore di sanita';  

  Udito il parere del Consiglio di Stato, reso nell'adunanza generale 

del 22 marzo 1990;  

  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata  nella 

riunione del 31 agosto 1990;  

  Sulla proposta del  Ministro  della  sanita',  di  concerto  con  i 

Ministri dell'interno e di grazia e giustizia;  

                   E M A N A il seguente decreto:  

                               Art. 1.  

  1. E' approvato l'unito regolamento di polizia mortuaria,  composto 

di centootto articoli e vistato dal Ministro proponente.  

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare.  

   Dato a Roma, addi' 10 settembre 1990  

                               COSSIGA  

                                  ANDREOTTI, Presidente del Consiglio  

                                  dei Ministri  

                                  DE LORENZO, Ministro della sanita'  

                                  GAVA, Ministro dell'interno  

                                  VASSALLI, Ministro di grazia e  

                                  giustizia  

 Visto, il Guardasigilli: VASSALLI  

  Registrato alla Corte dei conti il 1° ottobre 1990  

  Atti di Governo, registro n. 81, foglio n. 10  

Capo I

DENUNCIA DELLA CAUSA DI MORTE

E ACCERTAMENTO DEI DECESSI

                               Art. 1.  

  1. Ferme restando le disposizioni sulla dichiarazione e sull'avviso 

di morte da parte dei familiari e  di  chi  per  essi  contenute  nel 

titolo VII del regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238, sull'ordinamento 

dello stato civile, i medici, a norma  dell'art.  103,  sub  a),  del 

testo unico delle leggi sanitarie, approvato  con  regio  decreto  27 

luglio 1934, n. 1265, debbono per ogni caso di morte  di  persona  da 

loro  assistita  denunciare  al  sindaco  la  malattia  che,  a  loro 

giudizio, ne sarebbe stata la causa.  
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  2. Nel caso di morte per malattia infettiva compresa  nell'apposito 

elenco pubblicato dal Ministero della sanita', il comune  deve  darne 

informazione  immediatamente  all'unita'  sanitaria  locale  dove  e' 

avvenuto il decesso.  

  3. Nel caso di morte di persona  cui  siano  somministrati  nuclidi 

radioattivi la denuncia  della  causa  di  morte  deve  contenere  le 

indicazioni previste dall'art. 100 del decreto del  Presidente  della 

Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185.  

  4. Nel caso di decesso senza assistenza medica  la  denuncia  della 

presunta causa di  morte  e'  fatta  dal  medico  necroscopo  di  cui 

all'art. 4.  

  5. L'obbligo della denuncia della causa di morte e' fatto anche  ai 

medici  incaricati  di  eseguire  autopsie  disposte   dall'autorita' 

giudiziaria o per riscontro diagnostico.  

  6. La denuncia della causa di morte, di cui  ai  commi  precedenti, 

deve essere fatta entro  24  ore  dall'accertamento  del  decesso  su 

apposita scheda di  morte  stabilita  dal  Ministero  della  sanita', 

d'intesa con l'Istituto nazionale di statistica.  

  7. Copia della scheda di morte deve essere  inviata,  entro  trenta 

giorni, dal comune ove e' avvenuto il decesso alla  unita'  sanitaria 

locale nel cui territorio detto  comune  e'  ricompreso.  Qualora  il 

deceduto fosse residente  nel  territorio  di  una  unita'  sanitaria 

locale diversa da quella ove e'  avvenuto  il  decesso,  quest'ultima 

deve inviare copia della scheda di morte alla unita' sanitaria locale 

di residenza. Nel caso di comuni comprendenti piu'  unita'  sanitarie 

locali, tali comunicazioni sono dirette a quella competente ai  sensi 

del secondo periodo del comma 8.  

  8. Entro tre anni dalla data di  entrata  in  vigore  del  presente 

regolamento ogni unita' sanitaria  locale  deve  istituire  e  tenere 

aggiornato un registro per ogni comune  incluso  nel  suo  territorio 

contenente l'elenco dei deceduti nell'anno e  la  relativa  causa  di 

morte. Nel caso di comuni comprendenti piu' unita'  sanitarie  locali 

la regione, entro un  anno  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 

presente regolamento, dovra' individuare la unita'  sanitaria  locale 

competente alla tenuta del registro in questione.  

  9. Le schede di morte  hanno  esclusivamente  finalita'  sanitarie, 

epidemiologiche e statistiche.  

                               Art. 2.  

  1. Per la denuncia della causa di morte nei casi previsti dal comma 

5 dell'art. 1 si  devono  osservare,  a  seconda  che  si  tratti  di 

autopsia a scopo di riscontro diagnostico o di autopsia  giudiziaria, 

le disposizioni contenute negli articoli 39 e 45.  

                               Art. 3.  

  1. Fermo restando per i sanitari l'obbligo di cui all'art. 365  del 

codice penale, ove dalla scheda di morte risulti o sorga comunque  il 

sospetto che la morte sia dovuta  a  reato,  il  sindaco  deve  darne 

immediata comunicazione alla autorita'  giudiziaria  e  a  quella  di 

pubblica sicurezza.  

                               Art. 4.  

  1. Le funzioni di medico necroscopo di cui all'art. 141  del  regio 

decreto 9 luglio 1939, n. 1238, sull'ordinamento dello stato  civile, 

sono esercitate da un medico nominato dalla unita'  sanitaria  locale 

competente.  

  2. Negli ospedali la funzione di medico necroscopo  e'  svolta  dal 

direttore sanitario o da un medico da lui delegato.  

  3.  I  medici  necroscopi  dipendono   per   tale   attivita'   dal 

coordinatore sanitario dell'unita' sanitaria locale che ha provveduto 

alla loro nomina ed a lui riferiscono sull'espletamento del servizio, 
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anche in relazione a quanto previsto dall'art. 365 del codice penale.  

  4. Il medico necroscopo  ha  il  compito  di  accertare  la  morte, 

redigendo l'apposito certificato previsto dal citato art. 141.  

  5. La visita del medico necroscopo deve  sempre  essere  effettuata 

non prima di 15 ore dal decesso, salvo i casi previsti dagli articoli 

8, 9 e 10, e comunque non dopo le trenta ore.  

.art)4;  

                               Art. 5.  

  1. Nel caso di rinvenimento di parti di cadavere o anche  di  resti 

mortali o di ossa umane,  chi  ne  fa  la  scoperta  deve  informarne 

immediatamente il  sindaco  il  quale  ne  da'  subito  comunicazione 

all'autorita'  giudiziaria,  a  quella  di   pubblica   sicurezza   e 

all'unita' sanitaria locale competente per territorio.  

  2. Salvo diverse disposizioni dell'autorita' giudiziaria,  l'unita' 

sanitaria locale  incarica  dell'esame  del  materiale  rinvenuto  il 

medico necroscopo e comunica i risultati degli accertamenti  eseguiti 

al sindaco  ed  alla  stessa  autorita'  giudiziaria  perche'  questa 

rilasci il nulla osta per la sepoltura.  

                               Art. 6.  

  1. L'autorizzazione per la sepoltura nel cimitero e' rilasciata,  a 

norma dell'art. 141  del  regio  decreto  9  luglio  1939,  n.  1238, 

sull'ordinamento  dello  stato  civile,  dall'ufficiale  dello  stato 

civile.  

  2. La medesima autorizzazione e' necessaria per  la  sepoltura  nel 

cimitero di parti di cadavere ed ossa umane di cui all'art. 5.  

                               Art. 7.  

  1. Per i nati morti, ferme restando le  disposizioni  dell'art.  74 

del regio decreto 9 luglio  1939,  n.  1238,  sull'ordinamento  dello 

stato civile, si seguono le  disposizioni  stabilite  dagli  articoli 

precedenti.  

  2. Per la sepoltura dei  prodotti  abortivi  di  presunta  eta'  di 

gestazione dalle 20 alle 28 settimane complete e dei feti che abbiano 

presubilmente compiuto  28  settimane  di  eta'  intrauterina  e  che 

all'ufficiale di stato civile non siano stati  dichiarati  come  nati 

morti, i permessi di trasporto e  di  seppellimento  sono  rilasciati 

dall'unita' sanitaria locale.  

  3. A richiesta dei genitori, nel cimitero possono  essere  raccolti 

con la stessa procedura anche prodotti del concepimento  di  presunta 

eta' inferiore alle 20 settimane.  

  4. Nei casi previsti dai commi 2 e 3, i parenti o chi per essi sono 

tenuti a presentare, entro 24 ore dall'espulsione od  estrazione  del 

feto,  domanda  di  seppellimento  alla   unita'   sanitaria   locale 

accompagnata da certificato medico che indichi la  presunta  eta'  di 

gestazione ed il peso del feto.  

Capo II

PERIODO DI OSSERVAZIONE DEI CADAVERI

                               Art. 8.  

  1.  Nessun  cadavere  puo'  essere  chiuso  in  cassa,  ne'  essere 

sottoposto ad autopsia, a trattamenti conservativi,  a  conservazione 

in celle frigorifere, ne' essere inumato,  tumulato,  cremato,  prima 

che siano trascorse 24 ore dal momento del decesso, salvo i  casi  di 

decapitazione o di maciullamento e salvo quelli nei quali  il  medico 

necroscopo avra' accertato  la  morte  anche  mediante  l'ausilio  di 

elettrocardiografo, la cui registrazione deve avere  una  durata  non 

inferiore a 20 minuti primi, fatte salve le disposizioni di cui  alla 

legge 2 dicembre 1975, n. 644, e successive modificazioni.  

                               Art. 9.  

  1. Nei casi di morte improvvisa ed in  quelli  in  cui  si  abbiano 
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dubbi di morte apparente, l'osservazione deve essere protratta fino a 

48 ore, salvo che il medico necroscopo non accerti la morte nei  modi 

previsti dall'art. 8.  

                              Art. 10.  

  1.  Nei  casi   in   cui   la   morte   sia   dovuta   a   malattia 

infettiva-diffusiva  compresa  nell'apposito  elenco  pubblicato  dal 

Ministero della sanita' o il  cadavere  presenti  segni  di  iniziata 

putrefazione, o quando  altre  ragioni  speciali  lo  richiedano,  su 

proposta del coordinatore sanitario dell'unita' sanitaria  locale  il 

sindaco puo' ridurre il periodo di osservazione a meno di 24 ore.  

                              Art. 11.  

  1. Durante il periodo di osservazione il corpo deve essere posto in 

condizioni tali che non ostacolino eventuali manifestazioni di  vita. 

Nel  caso  di  deceduti  per  malattia  infettiva-diffusiva  compresa 

nell'apposito  elenco  pubblicato  dal  Ministero  della  sanita'  il 

coordinatore sanitario dell'unita' sanitaria locale adotta le  misure 

cautelative necessarie.  

Capo III

DEPOSITI DI OSSERVAZIONE E OBITORI

                              Art. 12.  

  1. I comuni devono disporre di un locale per ricevere e  tenere  in 

osservazione per il periodo prescritto le salme di persone:  

    a) morte in abitazioni inadatte  e  nelle  quali  sia  pericoloso 

mantenerle per il prescritto periodo di osservazione;  

    b) morte in seguito a qualsiasi accidente nella pubblica via o in 

luogo pubblico;  

    c) ignote, di cui debba farsi  esposizione  al  pubblico  per  il 

riconoscimento.  

  2. Durante il periodo di osservazione  deve  essere  assicurata  la 

sorveglianza   anche   ai   fini   del   rilevamento   di   eventuali 

manifestazioni di vita.  

                              Art. 13.  

  1. I comuni devono disporre di un obitorio per l'assolvimento delle 

seguenti funzioni obitoriali:  

    a) mantenimento  in  osservazione  e  riscontro  diagnostico  dei 

cadaveri di persone decedute senza assistenza medica;  

    b) deposito per un periodo indefinito dei cadaveri a disposizione 

dell'autorita'   giudiziaria   per   autopsie   giudiziarie   e   per 

accertamenti    medico-legali,    riconoscimento    e     trattamento 

igienico-conservativo;  

    c) deposito,  riscontro  diagnostico  o  autopsia  giudiziaria  o 

trattamento  igienico   conservativo   di   cadaveri   portatori   di 

radioattivita'.  

                              Art. 14.  

  1.  I  depositi  di  osservazione  e  gli  obitori  possono  essere 

istituiti dal comune nell'ambito del cimitero o  presso  ospedali  od 

altri istituti sanitari ovvero in  particolare  edificio  rispondente 

allo scopo per ubicazione e requisiti igienici.  

  2. Nei comuni con popolazione superiore ai cinquemila  abitanti  il 

locale destinato a deposito  di  osservazione  deve  essere  distinto 

dall'obitorio.  

  3. I comuni costituitisi in consorio per l'esercizio  di  un  unico 

cimitero a norma dell'art. 49, comma 3,  possono  consorziarsi  anche 

per quanto concerne il deposito di osservazione e l'obitorio.  

  4. Nel caso di cui al comma 3, ai fini della distinzione  

fra deposito di osservazione e obitorio di cui al comma 2, si tiene  

conto della popolazione complessiva dei  

comuni interessati.  
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                              Art. 15.  

  1. Il mantenimento in osservazione di salme  di  persone  cui  sono 

stati somministrati nuclidi radioattivi deve aver luogo in  modo  che 

sia evitata la contaminazione ambientale, osservando le  prescrizioni 

disposte caso per caso dall'unita'  sanitaria  locale  competente  in 

relazione agli elementi risultanti nel certificato di  morte  di  cui 

all'art. 100 del decreto del Presidente della Repubblica 13  febbraio 

1964, n. 185.  

  2. L'unita' sanitaria locale comprendente piu' comuni individua gli 

obitori e i depositi di osservazione che  debbono  essere  dotati  di 

celle  frigorifere  per  la  conservazione  dei  cadaveri;  al   loro 

allestimento ed all'esercizio  provvede  il  comune  cui  obitorio  e 

deposito di osservazione appartengono.  Nel  territorio  di  ciascuna 

unita' sanitaria locale le celle frigorifere debbono essere non  meno 

di una ogni ventimila abitanti e, comunque, non meno di  cinque.  Nel 

caso di un comune il cui territorio coincide con quello di una unita' 

sanitaria locale, oppure comprende piu' unita' sanitarie  locali,  le 

determinazioni in proposito sono assunte dal  comune  e  il  rapporto 

quantitativo di cui sopra e' riferito  alla  popolazione  complessiva 

del comune.  

  3. Con le stesse modalita' si provvede  a  dotare  gli  obitori  di 

celle frigorifere isolate per i cadaveri portatori di  radioattivita' 

o di malattie infettive-diffusive, in ragione di una  ogni  centomila 

abitanti.  

Capo IV

TRASPORTO DEI CADAVERI

                              Art. 16.  

  1.  Il  traporto  delle  salme,  salvo  speciali  disposizioni  dei 

regolamenti comunali, e':  

    a) a pagamento,  secondo  una  tariffa  stabilita  dall'autorita' 

comunale quando vengono richiesti servizi o trattamenti speciali;  

    b) a carico del comune in ogni  altro  caso.  Il  trasporto  deve 

essere comunque effettuato in una forma che garantisca il decoro  del 

servizio.  

  2. L'unita' sanitaria  locale  competente  vigila  e  controlla  il 

servizio di  trasporto  delle  salme,  ne  riferisce  annualmente  al 

sindaco e gli propone i provvedimenti  necessari  ad  assicurarne  la 

regolarita'.  

                              Art. 17.  

  1. Il trasporto dei cadaveri effettuato prima che sia trascorso  il 

periodo di osservazione prescritto dalle  disposizioni  del  capo  II 

deve essere eseguito in condizioni tali da non  ostacolare  eventuali 

manifestazioni di vita.  

                              Art. 18.  

  1.  Quando   la   morte   e'   dovuta   ad   una   delle   malattie 

infettive-diffusive  comprese  nell'apposito  elenco  pubblicato  dal 

Ministero  della  sanita',  il  cadavere,  trascorso  il  periodo  di 

osservazione, deve essere deposto nella cassa con  gli  indumenti  di 

cui e' rivestito ed avvolto in  un  lenzuolo  imbevuto  di  soluzione 

disinfettante.  

  2. E'  consentito  di  rendere  al  defunto  le  estreme  onoranze, 

osservando le prescrizioni dell'autorita' sanitaria, salvo che questa 

le vieti nella contingenza di manifestazione epidemica della malattia 

che ha causato la morte.  

  3. Quando dalla denuncia  della  causa  di  morte  risulti  che  il 

cadavere e' portatore di radioattivita', la unita'  sanitaria  locale 

competente dispone che il trasporto, il trattamento e la destinazione 

delle  salme  siano  effettuati  osservando  le   necessarie   misure 
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protettive di volta  in  volta  prescritte  al  fine  di  evitare  la 

contaminazione ambientale.  

                              Art. 19.  

  1. Il trasporto dei cadaveri dal luogo del decesso al  deposito  di 

osservazione, all'obitorio o al cimitero si esegue a cura del comune, 

in carro chiuso, sempre che non sia richiesto  dagli  interessati  di 

servirsi di mezzi speciali di trasporto ai sensi dell'art. 16,  comma 

1, lettera a).  

  2. Nei casi previsti dall'art. 16, comma  1,  lettera  a),  ove  il 

servizio dei trasporti con mezzi  speciali  non  sia  esercitato  dal 

comune e con diritto di privativa, il comune per i trasporti  funebri 

che consenta di eseguire a terzi nel territorio  comunale,  e  sempre 

che non si tratti di trasporti eseguiti da  confraternite  con  mezzi 

propri, puo' imporre il pagamento di un diritto fisso la cui  entita' 

non puo' superare quella stabilita per trasporti di ultima categoria.  

  3. Ove sia richiesto il trasporto di cadaveri da  comune  ad  altro 

comune o all'estero con  mezzi  di  terzi  e  sempreche'  esso  venga 

effettuato con gli automezzi di cui all'art. 20, i comuni di partenza 

e di arrivo del trasporto possono imporre il pagamento di un  diritto 

fisso la cui  entita'  non  puo'  superare  quella  stabilita  per  i 

trasporti di ultima categoria svolgentisi nel territorio comunale.  

  4. Sono esenti da qualsiasi diritto comunale i trasporti  di  salme 

di militari eseguiti dalle amministrazioni militari con mezzi propri.  

                              Art. 20.  

  1. I carri destinati al trasporto dei cadaveri  su  strada  debbono 

essere  internamente  rivestiti  di  lamiera  metallica  o  di  altro 

materiale impermeabile facilmente lavabile o disinfettabile.  

  2. Detti carri possono essere posti in servizio da parte dei comuni 

e dei privati solo dopo che siano  stati  riconosciuti  idonei  dalle 

unita' sanitarie locali competenti, che  devono  controllarne  almeno 

una volta all'anno lo stato di manutenzione.  

  3. Un apposito registro, dal  quale  risulti  la  dichiarazione  di 

idoneita', deve essere conservato sul carro in ogni suo trasferimento 

per essere, a richiesta, esibito agli organi di vigilanza.  

                              Art. 21.  

  1. Le rimesse di carri funebri devono essere ubicate  in  localita' 

individuate con provvedimento del sindaco in osservanza  delle  norme 

dei regolamenti locali.  

  2. Esse debbono essere provviste delle attrezzature e dei mezzi per 

la pulizia e la disinfezione dei carri stessi.  

  3.   Salva   l'osservanza   delle   disposizioni   di    competenza 

dell'autorita' di  pubblica  sicurezza  e  del  servizio  antincendi, 

l'idoneita' dei locali adibiti a rimessa di  carri  funebri  e  delle 

relative attrezzature e' accertata dal coordinatore  sanitario  della 

unita' sanitaria locale competente.  

                              Art. 22.  

  1. Il sindaco disciplina l'orario per il trasporto dei cadaveri, le 

modalita' ed i percorsi consentiti, nonche' il luogo e  le  modalita' 

per la sosta dei cadaveri in transito.  

                              Art. 23.  

  1. L'incaricato del trasporto di un cadavere deve essere munito  di 

apposita autorizzazione del sindaco, la quale deve essere  consegnata 

al custode del cimitero.  

                              Art. 24.  

  1. Il trasporto di un cadavere, di resti mortali o  di  ossa  umane 

entro l'ambito del comune in luogo diverso dal cimitero o  fuori  dal 

comune e' autorizzato dal sindaco secondo le  prescrizioni  stabilite 

negli articoli seguenti.  
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  2. Il decreto di autorizzazione e' comunicato al sindaco del comune 

in cui deve avvenire il seppellimento.  

  3. Qualora sia richiesta la  sosta  della  salma  in  altri  comuni 

intermedi per il tributo di speciali onoranze,  tale  decreto  dovra' 

essere comunicato anche ai sindaci di questi comuni.  

                              Art. 25.  

  1. Per i morti di malattie infettive-diffusive di cui  all'apposito 

elenco pubblicato dal Ministero della  sanita',  l'autorizzazione  al 

trasporto prevista dall'art. 24  puo'  essere  data  soltanto  quando 

risulti  accertato  che  il  cadavere,  trascorso   il   periodo   di 

osservazione, e' stato composto nella duplice  cassa  prevista  dagli 

articoli 30 e 31 seguendo le prescrizioni degli articoli 18 e 32.  

  2. Le disposizioni del presente  articolo  si  applicano  anche  ai 

trasporti di cadaveri da o per l'estero previsti dagli  articoli  27, 

28  e  29  quando  la  morte  sia  dovuta  ad  una   delle   malattie 

infettive-diffusive di cui all'elenco previsto nel comma 1.  

                              Art. 26.  

  1. Il trasporto di un  cadavere  da  comune  a  comune  per  essere 

cremato ed il trasporto delle risultanti ceneri  al  luogo  del  loro 

definitivo deposito sono autorizzati con unico  decreto  del  sindaco 

del comune nella cui circoscrizione e' avvenuto il decesso.  

  2. All'infuori di questo caso, il  trasporto  delle  ceneri  di  un 

cadavere da comune a comune e' sottoposto all'autorizzazione  di  cui 

all'art. 24.  

                              Art. 27.  

  1. I trasporti di salme da o per  uno  degli  Stati  aderenti  alla 

convenzione internazionale di Berlino 10 febbraio 1937,  approvata  e 

resa esecutiva in Italia con regio decreto 1ø luglio 1937,  n.  1379, 

sono soggetti alla osservanza delle prescrizioni  sanitarie  previste 

da detta convenzione. Le salme stesse debbono essere accompagnate dal 

passaporto mortuario previsto dalla convenzione medesima.  

  2. Tale passaporto e' rilasciato per  le  salme  da  estradare  dal 

territorio nazionale dal prefetto e per le salme  da  introdurre  nel 

territorio nazionale e' rilasciato  dalla  competente  autorita'  del 

luogo da cui la salma viene estradata.  

  3. Nei casi previsti dal presente articolo il  prefetto  agisce  in 

qualita' di autorita' delegata dal Ministero della sanita'.  

  4. Il trasporto delle salme da o per  lo  Stato  della  Citta'  del 

Vaticano e' regolato dalle norme della convenzione 28 aprile 1938 tra 

la Santa Sede e  l'Italia,  approvata  e  resa  esecutiva  con  regio 

decreto 16 giugno 1938, n. 1055.  

                              Art. 28.  

  1. Per l'introduzione nel Paese di salme provenienti da  uno  degli 

Stati  non  aderenti  alla  convenzione  internazionale  di  Berlino, 

l'interessato  alla   traslazione   della   salma   deve   presentare 

all'autorita' consolare italiana apposita domanda corredata:  

    a) di un certificato della competente autorita' sanitaria locale, 

dal quale risulti che sono state osservate  le  prescrizioni  di  cui 

all'art. 30;  

    b)  degli  altri  eventuali  documenti  e  dichiarazioni  che  il 

Ministero della sanita' dovesse prescrivere in rapporto a  situazioni 

determinate.  

  2. L'autorita' consolare italiana, constatata la regolarita'  della 

documentazione  presentata,  trasmette  la  domanda   corredata   dai 

documenti,  ovvero   inoltra   telegraficamente   la   richiesta,   e 

contemporaneamente trasmette i documenti, tramite il Ministero  degli 

affari esteri, al prefetto della provincia, dove la salma e' diretta, 

che  concede  l'autorizzazione  informandone  la   stessa   autorita' 
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consolare, tramite il Ministero degli affari esteri,  e  il  prefetto 

della provincia di frontiera attraverso cui la salma deve transitare.  

                              Art. 29.  

  1. Per l'estradizione dal Paese di salme dirette  verso  Stati  non 

aderenti alla convenzione internazionale  di  Berlino,  l'interessato 

deve rivolgere domanda al prefetto della provincia di cui fa parte il 

comune ove trovasi la salma, corredata dei seguenti documenti:  

    a) nulla osta, per l'introduzione, dell'autorita' consolare dello 

Stato verso il quale la salma e' diretta;  

    b) certificato dell'unita' sanitaria locale attestante  che  sono 

state osservate le disposizioni di cui all'art. 30;  

    c) altri eventuali documenti e  dichiarazioni  che  il  Ministero 

della  sanita'  dovesse  prescrivere   in   rapporto   a   situazioni 

determinate.  

  2. Il prefetto ricevuta la domanda, corredata come  sopra,  concede 

l'autorizzazione,  informandone  il  prefetto  della   provincia   di 

frontiera attraverso la quale la salma dovra' transitare.  

  3. Nel concedere l'autorizzazione il prefetto agisce come  delegato 

del Ministero della sanita'.  

                              Art. 30.  

  1. Per il  trasporto  all'estero  o  dall'estero,  fuori  dei  casi 

previsti dalla convenzione internazionale di Berlino, o da  comune  a 

comune, la salma deve essere racchiusa in  duplice  cassa,  l'una  di 

metallo e l'altra di tavole di legno massiccio.  

  2. La cassa metallica, o che racchiuda quella di legno o che sia da 

questa contenuta, deve essere ermeticamente chiusa mediante saldatura 

e tra le due casse, al fondo, deve essere interposto  uno  strato  di 

torba polverizzata o di  segatura  di  legno  o  di  altro  materiale 

assorbente, sempre biodegradabile, riconosciuto idoneo.  

  3. Le saldature devono  essere  continue  ed  estese  su  tutta  la 

periferia della zona di contatto degli elementi da saldare.  

  4. Lo spessore di lamiera della cassa  metallica  non  deve  essere 

inferiore a 0,660 mm se di zinco, a 1,5 mm se di piombo.  

  5. Lo spessore delle tavole della cassa di legno  non  deve  essere 

inferiore a 25  mm.  Eventuali  intagli  sono  consentiti  quando  lo 

spessore iniziale delle tavole e' tale che per effetto degli  intagli 

medesimi in ogni punto sia  assicurato  lo  spessore  minimo  di  cui 

sopra.  

  6. Il fondo della cassa deve essere formato da una o  piu'  tavole, 

di un solo pezzo nel senso della lunghezza, riunite  al  massimo  nel 

numero di cinque nel  senso  della  larghezza,  fra  loro  saldamente 

congiunte con collante di sicura e duratura presa.  

  7. Il coperchio della cassa deve  essere  formato  da  una  o  piu' 

tavole di un solo pezzo nel senso della lunghezza.  

  8. Nel caso in cui il coperchio sia costituito da piu' facce che si 

trovino su piani diversi occorre che dette facce siano costituite  da 

tavole di un solo pezzo nel senso della lunghezza.  

  9. Le pareti laterali della  cassa  comprese  tra  il  fondo  e  il 

coperchio devono essere formate da una o piu' tavole di un solo pezzo 

nel senso della lunghezza delle pareti stesse congiunte tra loro  nel 

senso della larghezza con le medesime modalita' tecniche delle tavole 

formanti il fondo.  Le  suddette  pareti  laterali  devono  parimenti 

essere saldamente  congiunte  tra  loro  con  collante  di  sicura  e 

duratura presa.  

  10. Il coperchio  deve  essere  saldamente  congiunto  alle  pareti 

laterali mediante viti disposte di 20 in 20 centimetri. Il fondo deve 

essere saldamente congiunto ad esse con chiodi disposti di 20  in  20 

centimetri ed assicurato con un mastice idoneo.  
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  11. La cassa cosi' confezionata deve essere cerchiata con liste  di 

lamiera di ferro, larghe non meno di  2  centimetri,  distanti  l'una 

dall'altra non piu' di 50  centimetri,  saldamente  fissate  mediante 

chiodi o viti.  

  12. Sia la cassa di legno sia quella  di  metallo  debbono  portare 

impresso ben visibile sulla parte esterna del  proprio  coperchio  il 

marchio di fabbrica con l'indicazione della ditta costruttrice.  

  13. Per il trasporto da un comune ad un altro comune che disti  non 

piu' di 100 chilometri, salvo il caso previsto dall'art. 25 e  sempre 

che il trasporto stesso dal luogo di deposito della salma al cimitero 

possa farsi direttamente e con idoneo carro funebre,  si  impiega  la 

sola cassa di legno.  

                              Art. 31.  

  1.  Il  Ministero  della  sanita',   anche   su   richiesta   degli 

interessati,  sentito  il  Consiglio  superiore  di   sanita',   puo' 

autorizzare, per i trasporti di salma da comune a comune l'uso per le 

casse  di  materiali  diversi  da  quelli  previsti   dall'art.   30, 

prescrivendo le caratteristiche che essi devono possedere al fine  di 

assicurare la resistenza meccanica e l'impermeabilita' del feretro.  

                              Art. 32.  

  1. Per il trasporto di cui all'art. 30, nei mesi di aprile, maggio, 

giugno, luglio, agosto e settembre, le salme devono essere sottoposte 

a trattamento antiputrefattivo mediante l'introduzione nelle  cavita' 

corporee di almeno 500 cc di formalina F.U. dopo  che  sia  trascorso 

l'eventuale periodo di osservazione.  

  2. Negli altri mesi dell'anno tale prescrizione si applica solo per 

le salme che devono essere trasportate in localita' che, con il mezzo 

di trasporto prescelto, si raggiungono dopo 24 ore di  tempo,  oppure 

quando il trasporto venga eseguito trascorse 48 ore dal decesso.  

  3. Le prescrizioni  del  presente  articolo  non  si  applicano  ai 

cadaveri sottoposti a trattamenti di imbalsamazione.  

                              Art. 33.  

  1. E' considerato come avvenuto nel territorio italiano a tutti gli 

effetti del presente regolamento ogni decesso verificatosi a bordo di 

navi ed aeromobili battenti bandiera nazionale.  

                              Art. 34.  

  1. L'incaricato del trasporto di un cadavere fuori del comune  deve 

essere munito del decreto di autorizzazione  del  sindaco  del  luogo 

dove e' avvenuto il decesso.  

  2. Se il trasporto delle salme avviene per ferrovia, su nave o  per 

aereo, il decreto anzidetto  deve  restare  in  consegna  al  vettore 

durante il trasporto stesso.  

                              Art. 35.  

  1. Per il trasporto entro il territorio  comunale  e  da  comune  a 

comune dei  cadaveri  destinati  all'insegnamento  ed  alle  indagini 

scientifiche si seguono le norme degli articoli precedenti.  

  2. Il direttore  dell'istituto  o  del  dipartimento  universitario 

prende in consegna  la  salma  dell'incaricato  del  trasporto  e  la 

riconsegna, terminato il periodo occorso per l'insegnamento o per  le 

indagini scientifiche, dopo averla ricomposta con la migliore cura  e 

ricollocata  nel  feretro,  al  servizio  comunale  per  i  trasporti 

funebri, dopo averne data comunicazione scritta al sindaco.  

                              Art. 36.  

  1.  Il  trasporto  di  ossa  umane  e  di   altri   resti   mortali 

assimilabili, ferme restando le autorizzazioni di cui  agli  articoli 

24, 27, 28 e 29, non e' soggetto alle misure precauzionali  igieniche 

stabilite per il trasporto delle salme dagli articoli 18, 20, 25.  

  2. Le ossa umane e gli altri resti mortali assimilabili debbono  in 
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ogni caso essere raccolti in  cassetta  di  zinco,  di  spessore  non 

inferiore a mm 0,660 e  chiusa  con  saldatura,  recante  il  nome  e 

cognome del defunto.  

  3. Se le ossa ed i resti mortali provengono da rinvenimento  e  non 

sia possibile l'identificazione  del  defunto  cui  appartennero,  la 

cassetta dovra' recare l'indicazione del luogo e della  data  in  cui 

sono stati rinvenuti.  

Capo V

RISCONTRO DIAGNOSTICO

                              Art. 37.  

  1. Fatti salvi i poteri dell'autorita' giudiziaria, sono sottoposte 

al riscontro diagnostico, secondo le norme della  legge  15  febbraio 

1961, n. 83, i  cadaveri  delle  persone  decedute  senza  assistenza 

medica, trasportati ad un ospedale o ad un deposito di osservazione o 

ad un obitorio, nonche'  i  cadaveri  delle  persone  decedute  negli 

ospedali, nelle cliniche  universitarie  e  negli  istituti  di  cura 

privati quando i rispettivi direttori, primari o  medici  curanti  lo 

dispongano per il controllo della diagnosi o per  il  chiarimento  di 

quesiti clinico-scientifici.  

  2. Il coordinatore sanitario puo' disporre il riscontro diagnostico 

anche sui cadaveri delle persone decedute a domicilio quando la morte 

sia dovuta a malattia infettiva e diffusiva o sospetta di esserlo,  o 

a richiesta del medico curante quando sussista il dubbio sulle  cause 

di morte.  

  3. Il riscontro diagnostico e' eseguito, alla presenza del primario 

o medico curante, ove questi lo ritenga  necessario,  nelle  cliniche 

universitarie o negli ospedali dall'anatomopatologo universitario  od 

ospedaliero ovvero  da  altro  sanitario  competente  incaricato  del 

servizio,  i  quali  devono  evitare  mutilazioni  e  dissezioni  non 

necessaria a raggiungere l'accertamento della causa di morte.  

  4. Eseguito il  riscontro  diagnostico,  il  cadavere  deve  essere 

ricomposto con la migliore cura.  

  5. Le spese per il riscontro diagnostico sono  a  carico  dell'ente 

che lo ha richiesto.  

                              Art. 38.  

  1. I riscontri diagnostici sui cadaveri portatori di radioattivita' 

devono essere eseguiti adottando le prescrizioni di legge vigenti  in 

materia di controllo della radioattivita' ambientale ed adottando  le 

misure concernenti la sorveglianza fisica del personale  operatore  a 

norma degli articoli 6, 69 e 74  del  decreto  del  Presidente  della 

Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185, in quanto applicabili.  

                              Art. 39.  

  1.  I  risultati  dei  riscontri  diagnostici  devono  essere,  dal 

direttore sanitario dell'ospedale o della casa di cura, comunicati al 

sindaco per eventuale rettifica della scheda di morte di cui all'art.  

1. Il sindaco provvede altresi' alla comunicazione dei risultati  dei 

riscontri diagnostici secondo le procedure di cui all'art.  1,  comma 

7.  

  2. Quando come causa di morte  risulta  una  malattia  infettiva  e 

diffusiva, la comunicazione deve essere fatta d'urgenza ed essa  vale 

come denuncia ai sensi dell'art. 254  del  testo  unico  delle  leggi 

sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio  1934,  n.  1265,  e 

successive modifiche.  

  3. Quando si abbia il sospetto che la morte sia dovuta a reato,  il 

medico settore  deve  sospendere  le  operazioni  e  darne  immediata 

comunicazione all'autorita' giudiziaria.  

Capo VI

RILASCIO DI CADAVERI A SCOPO DI STUDIO
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                              Art. 40.  

  1. La consegna alle  sale  anatomiche  universitarie  dei  cadaveri 

destinati, a norma dell'art. 32 del testo  unico  delle  leggi  sulla 

istruzione superiore, approvato con regio decreto 31 agosto 1933,  n. 

1592, all'insegnamento ed alle indagini  scientifiche  deve  avvenire 

dopo trascorso il periodo di osservazione prescritto  dagli  articoli 

8, 9 e 10.  

  2. Ai cadaveri di cui  al  presente  articolo  deve  essere  sempre 

assicurata una targhetta che rechi annotate le generalita'.  

                              Art. 41.  

  1. I direttori delle sale anatomiche universitarie devono  annotare 

in apposito registro  le  generalita'  dei  deceduti,  messi  a  loro 

disposizione a norma dell'art. 40,  indicando  specificatamente,  per 

ciascuno di essi, lo  scheletro,  le  parti  ed  organi  che  vengono 

eventualmente  prelevati   per   essere   conservati   a   scopo   di 

dimostrazione, studio e ricerca sia negli istituti anatomici che  nei 

musei anatomici, debitamente autorizzati, sia presso  altri  istituti 

universitari ed ospedalieri che ne facciano  richiesta  scritta  agli 

istituti anatomici.  

  2. Il prelevamento e  la  conservazione  di  cadaveri  e  di  pezzi 

anatomici, ivi compresi i prodotti fetali, devono essere di volta  in 

volta autorizzati dall'autorita' sanitaria  locale  sempreche'  nulla 

osti da parte degli aventi titolo.  

  3. I musei anatomici devono essere aperti agli studiosi,  ai  quali 

puo' essere concessa la facolta' di  avere  a  disposizione  i  pezzi 

anatomici per un tempo determinato.  

                              Art. 42.  

  1. Dopo eseguite le  indagini  e  gli  studi,  i  cadaveri  di  cui 

all'art.  40,  ricomposti  per  quanto   possibile,   devono   essere 

consegnati all'incaricato del trasporto al cimitero.  

                              Art. 43.  

  1. Il coordinatore sanitario  della  unita'  sanitaria  locale,  su 

richiesta  scritta  dei  direttori  delle   sale   anatomiche,   puo' 

autorizzare la consegna all'istituto universitario  di  ossa  deposte 

nell'ossario comune del cimitero.  

  2. Le ossa, elencate su regolare verbale di consegna, sono prese in 

carico dal direttore della sala anatomica, che ne disporra'  a  scopo 

didattico e di studio.  

  3. In nessun altro caso e' permesso asportare ossa dai cimiteri.  

  4. E' vietato il commercio di ossa umane.  

Capo VII

PRELIEVO DI PARTI DI CADAVERE

A SCOPO DI TRAPIANTO TERAPEUTICO

                              Art. 44.  

  1.  Il  prelievo  di  parti  di  cadavere  a  scopo  di   trapianto 

terapeutico anche per  quanto  concerne  l'accertamento  della  morte 

segue le norme della legge 2 dicembre  1975,  n.  644,  e  successive 

modificazioni.  

Capo VIII

AUTOPSIE E TRATTAMENTI

PER LA CONSERVAZIONE DEL CADAVERE

                              Art. 45.  

  1. Le  autopsie,  anche  se  ordinate  dall'autorita'  giudiziaria, 

devono essere eseguite dai medici legalmente abilitati  all'esercizio 

professionale.  

  2. I risultati delle autopsie devono essere comunicati al sindaco e 

da quest'ultimo al  coordinatore  sanitario  della  unita'  sanitaria 

locale o delle unita' sanitarie locali interessate per  la  eventuale 
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rettifica della scheda di morte di cui all'art. 1. Il contenuto della 

comunicazione deve essere limitato alle  notizie  indispensabili  per 

l'eventuale rettifica della scheda.  

  3.   Quando   come   causa   di   morte   risulta   una    malattia 

infettiva-diffusiva  compresa  nell'apposito  elenco  pubblicato  dal 

Ministero della sanita', il medico che ha effettuato l'autopsia  deve 

darne d'urgenza comunicazione al sindaco e al coordinatore  sanitario 

dell'unita' sanitaria locale competente ed essa vale come denuncia ai 

sensi dell'art. 254 del testo unico delle leggi sanitarie,  approvato 

con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e successive modifiche.  

  4. Le autopsie  su  cadaveri  portatori  di  radioattivita'  devono 

essere eseguite seguendo le prescrizioni di cui all'art. 38.  

  5. Quando nel corso di una  autopsia  non  ordinata  dall'autorita' 

giudiziaria si abbia il sospetto che la morte sia dovuta a reato,  il 

medico settore  deve  sospendere  le  operazioni  e  darne  immediata 

comunicazione all'autorita' giudiziaria.  

                              Art. 46.  

  1. I trattamenti per ottenere l'imbalsamazione del cadavere  devono 

essere eseguiti, sotto il controllo del coordinatore sanitario  della 

unita' sanitaria locale, da medici legalmente abilitati all'esercizio 

professionale e possono essere iniziati solo dopo che  sia  trascorso 

il periodo di osservazione.  

  2. Per fare eseguire su di un cadavere l'imbalsamazione deve essere 

richiesta apposita autorizzazione al sindaco, che la rilascia  previa 

presentazione di:  

    a) una dichiarazione di un medico incaricato dell'operazione  con 

l'indicazione del procedimento  che  intende  seguire,  del  luogo  e 

dell'ora in cui la effettuera';  

    b)  distinti  certificati  del  medico  curante  e   del   medico 

necroscopo che escludono il sospetto che la morte sia dovuta a reato.  

                              Art. 47.  

  1.  L'imbalsamazione  di  cadaveri  portatori  di   radioattivita', 

qualunque sia il metodo eseguito, deve essere effettuata,  osservando 

le prescrizioni di  leggi  vigenti  in  materia  di  controllo  della 

radioattivita'  ambientale  e  adottando  le   misure   precauzionali 

concernenti la sorveglianza fisica  degli  operatori  a  norma  degli 

articoli 6, 69 e 74 del decreto del Presidente  della  Repubblica  13 

febbraio 1964, n. 185, in quanto applicabili.  

                              Art. 48.  

  1. Il trattamento antiputrefattivo di cui all'art. 32  e'  eseguito 

dal coordinatore sanitario  o  da  altro  personale  tecnico  da  lui 

delegato, dopo che sia trascorso il periodo di  osservazione  di  cui 

agli articoli 8, 9 e 10.  

Capo IX

DISPOSIZIONI GENERALI SUL SERVIZIO DEI CIMITERI

                              Art. 49.  

  1. A norma dell'art. 337 del testo  unico  delle  leggi  sanitarie, 

approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, ogni comune deve 

avere un cimitero con almeno un reparto a sistema di inumazione.  

  2. I comuni che abbiano frazioni dalle  quali  il  trasporto  delle 

salme ai cimiteri del capoluogo riesca non agevole per difficolta' di 

comunicazione devono avere appositi cimiteri per tali frazioni.  

  3.  I  piccoli  comuni  possono  costituirsi   in   consorzio   per 

l'esercizio di un unico cimitero soltanto quando siano contermini; in 

tal caso le spese di impianto e di manutenzione sono ripartite fra  i 

comuni consorziati in ragione della loro popolazione.  

                              Art. 50.  

  1. Nei cimiteri devono essere ricevuti quando non  venga  richiesta 
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altra destinazione:  

    a) i cadaveri delle persone  morte  nel  territorio  del  comune, 

qualunque ne fosse in vita la residenza;  

    b) i cadaveri delle persone morte fuori del comune, ma aventi  in 

esso, in vita, la residenza;  

    c) i cadaveri delle persone non residenti in vita  nel  comune  e 

morte fuori di esso,  ma  aventi  diritto  al  seppellimento  in  una 

sepoltura privata esistente nel cimitero del comune stesso;  

    d) i nati morti ed i prodotti del concepimento di cui all'art. 7; 

    e) i resti mortali delle persone sopra elencate.  

                              Art. 51.  

  1. La manutenzione, l'ordine e la vigilanza dei  cimiteri  spettano 

al sindaco e se il cimitero e' consorziale al sindaco del comune dove 

si trova il cimitero.  

  2.  Il  coordinatore  sanitario  della  unita'   sanitaria   locale 

controlla il funzionamento  dei  cimiteri  e  propone  al  sindaco  i 

provvedimenti necessari per assicurare il regolare servizio.  

                              Art. 52.  

  1.  Tutti  i  cimiteri,  sia  comunali  che   consorziali,   devono 

assicurare un servizio di custodia.  

  2. Il responsabile del servizio, per ogni cadavere ricevuto, ritira 

e conserva presso di se' l'autorizzazione di cui all'art. 6; inoltre, 

iscrive giornalmente sopra apposito registro vidimato dal sindaco  in 

doppio esemplare:  

    a) le  inumazioni  che  vengono  eseguite,  precisando  il  nome, 

cognome, eta', luogo e data di nascita del  defunto,  secondo  quanto 

risulta dall'atto di autorizzazione di cui  all'art.  6,  l'anno,  il 

giorno e l'ora dell'inumazione, il numero arabico portato dal cippo e 

il numero d'ordine della bolletta di seppellimento;  

    b) le generalita', come sopra, delle persone i cui cadaveri  

    vengono tumulati, con l'indicazione  del  sito  dove  sono  stati 

    deposti;  

c) le generalita', come sopra, delle persone i cui cadaveri  

vengono cremati, con l'indicazione del luogo di deposito delle ceneri 

nel cimitero o del luogo in cui sono state trasportate, se fuori  dal 

cimitero, secondo quanto risulta dall'autorizzazione del sindaco;  

    d)  qualsiasi  variazione  avvenuta  in  seguito  ad  esumazione, 

estumulazione, cremazione, trasporto di cadaveri o di ceneri.  

                              Art. 53.  

  1. I registri indicati nell'art. 52 debbono  essere  presentati  ad 

ogni richiesta degli organi di controllo.  

  2. un esemplare dei registri deve essere consegnato, ad  ogni  fine 

anno, all'archivio comunale, rimanendo l'altro presso il servizio  di 

custodia.  

Capo X

COSTRUZIONE DEI CIMITERI.PIANI CIMITERIALI

DISPOSIZIONI TECNICHE GENERALI

                              Art. 54.  

  1. Gli uffici  comunali  o  consorziali  competenti  devono  essere 

dotati di una planimetria in scala 1:500 dei cimiteri  esistenti  nel 

territorio  del  comune,   estesa   anche   alle   zone   circostanti 

comprendendo le relative zone di rispetto cimiteriale.  

  2. La planimetria deve essere aggiornata ogni cinque anni o  quando 

siano creati nuovi cimiteri o siano soppressi quelli vecchi o  quando 

a quelli esistenti siano state apportate modifiche ed ampliamenti.  

                              Art. 55.  

  1.  I  progetti  di  ampliamento  dei  cimiteri  esistenti   e   di 

costruzione dei nuovi devono essere preceduti da uno  studio  tecnico 
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delle  localita',  specialmente  per  quanto  riguarda  l'ubicazione, 

l'orografia, l'estensione dell'area e la  natura  fisico-chimica  del 

terreno, la profondita' e la direzione della falda  idrica  e  devono 

essere deliberati dal consiglio comunale.  

  2. All'approvazione dei progetti si procede  a  norma  delle  leggi 

sanitarie.  

                              Art. 56.  

  1. La relazione tecnico-sanitaria  che  accompagna  i  progetti  di 

ampliamento e di costruzione di cimiteri deve illustrare i criteri in 

base  ai  quali  l'amministrazione   comunale   ha   programmato   la 

distribuzione dei lotti destinati ai diversi tipi di sepoltura.  

  2. Tale relazione deve contenere la  descrizione  dell'area,  della 

via di accesso,  delle  zone  di  parcheggio,  degli  spazi  e  viali 

destinati al traffico interno, delle eventuali costruzioni accessorie 

previste quali deposito di osservazione, camera  mortuaria,  sale  di 

autopsia, cappelle, forno crematorio, servizi destinati al pubblico e 

agli operatori cimiteriali, alloggio del  custode,  nonche'  impianti 

tecnici.  

  3. Gli elaborati grafici devono, in scala  adeguata,  rappresentare 

sia le varie zone del complesso, sia gli edifici dei servizi generali 

che gli impianti tecnici.  

                               Art. 57  

  1. I cimiteri devono essere isolati dall'abitato mediante  la  zona 

di rispetto prevista  dall'art.  338  del  testo  unico  delle  leggi 

sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio  1934,  n.  1265,  e 

successive modificazioni.  

  2. Per i cimiteri di guerra valgono le norme stabilite dalla  legge 

4 dicembre 1956, n. 1428, e successive modifiche.  

  3. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 1 AGOSTO 2002, N. 166))

  4. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 1 AGOSTO 2002, N. 166))

  5. Il terreno dell'area cimiteriale deve essere sciolto  sino  alla 

profondita' di metri 2,50 o capace di essere  reso  tale  con  facili 

opere di scasso, deve essere asciutto e dotato di un adatto grado  di 

porosita' e di capacita' per l'acqua, per  favorire  il  processo  di 

mineralizzazione dei cadaveri.  

  6. Tali condizioni possono essere  artificialmente  realizzate  con 

riporto di terreni estranei.  

  7. La falda deve trovarsi  a  conveniente  distanza  dal  piano  di 

campagna e avere altezza tale da essere in piena o comunque col  piu' 

alto livello della zona di assorbimento capillare, almeno a  distanza 

di metri 0,50 dal fondo della fossa per inumazione.  

                              Art. 58.  

  1. La superfice  dei  lotti  di  terreno,  destinati  ai  campi  di 

inumazione, deve essere prevista in modo da  superare  di  almeno  la 

meta' l'area netta, da calcolare sulla base dei dati statistici delle 

inumazioni dell'ultimo decennio, destinata ad accogliere le salme per 

il normale periodo di  rotazione  di  dieci  anni.  Se  il  tempo  di 

rotazione e' stato fissato  per  un  periodo  diverso  dal  decennio, 

l'area viene calcolata proporzionalmente.  

  2. Nella determinazione  della  superficie  dei  lotti  di  terreno 

destinati ai campi di inumazione, occorre tenere  presenti  anche  le 

inumazioni effettuate a seguito delle estumulazioni di  cui  all'art. 

86. Si tiene anche conto dell'eventualita' di eventi straordinari che 

possono richiedere un gran numero di inumazioni.  

                              Art. 59.  

  1. Nell'area di cui all'art. 58 non deve essere calcolato lo spazio 

eventualmente riservato:  
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    a) alla  costruzione  di  manufatti  destinati  alla  tumulazione 

oppure alla conservazione di ossa o di ceneri, di ossari comuni o  di 

sepolture private;  

    b) a strade, viali, piazzali e zone di parcheggio;  

    c) alla costruzione di tutti gli edifici, compresa  la  cappella, 

adibiti ai servizi cimiteriali o a disposizione del pubblico e  degli 

addetti al cimitero;  

    d) a qualsiasi altra finalita' diversa dalla inumazione.  

                              Art. 60.  

  1. Il cimitero deve essere  approvvigionato  di  acqua  potabile  e 

dotato  di  servizi  igienici  a  disposizione  del  pubblico  e  del 

personale addetto al cimitero.  

  2. Il terreno del cimitero deve essere sufficientemente  provveduto 

di scoli superficiali per il pronto smaltimento delle acque  

meteoriche e, ove sia necessario, di opportuno  

drenaggio, purche'  questo  non  provochi  una  eccessiva  privazione 

dell'umidita' del terreno destinato a campo  di  inumazione  tale  da 

nuocere al regolare andamento del processo  di  mineralizzazione  dei 

cadaveri.  

                              Art. 61.  

  1. Il cimitero deve essere recintato lungo il perimetro da un  muro 

o altra idonea recinzione avente un'altezza  non  inferiore  a  metri 

2,50 dal piano esterno di campagna.  

                              Art. 62.  

  1.  Sulle  aree  concesse  per  sepolture  private  possono  essere 

innalzati monumenti ed applicate  lapidi  secondo  speciali  norme  e 

condizioni da stabilirsi nel regolamento comunale di igiene.  

                              Art. 63.  

  1. I concessionari devono mantenere a  loro  spese,  per  tutto  il 

tempo della concessione, in buono stato di conservazione i  manufatti 

di loro proprieta'.  

  2. Nel caso di sepoltura privata abbandonata  per  incuria,  o  per 

morte degli aventi diritto, il comune puo' provvedere alla  rimozione 

dei  manufatti  pericolanti,  previa  diffida  ai  componenti   della 

famiglia  del  concessionario,  da  farsi,  ove  occorra,  anche  per 

pubbliche affissioni.  

Capo XI

CAMERA MORTUARIA

                              Art. 64.  

  1. Ogni cimitero deve avere una camera  mortuaria  per  l'eventuale 

sosta dei feretri prima del seppellimento.  

  2. Essa deve essere  costruita  in  prossimita'  dell'alloggio  del 

custode ove  esista  e  deve  essere  provveduta  di  arredi  per  la 

deposizione dei feretri.  

  3.  Nei  casi  in  cui  il  cimitero  non  abbia  il  deposito   di 

osservazione previsto dall'art. 12,  funziona  come  tale  la  camera 

mortuaria. In tali casi il corpo deve essere posto  nelle  condizioni 

di cui all'art. 11 e sottoposto alla sorveglianza di cui all'art. 12, 

comma 2.  

                              Art. 65.  

  1. La camera mortuaria deve essere illuminata e ventilata per mezzo 

di ampie finestre aperte direttamente verso  la  superficie  scoperta 

del cimitero e dotata di acqua corrente.  

  2. Le pareti di essa,  fino  all'altezza  di  m  2,  devono  essere 

rivestite di lastre di marmo o di altra pietra naturale o artificiale 

ben levigata, ovvero essere intonacate a cemento ricoperto da vernice 

a smalto o da altro  materiale  facilmente  lavabile;  il  pavimento, 

costituito anch'esso da materiale liscio,  impermeabile,  ben  unito, 
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lavabile, deve essere, inoltre, disposto in  modo  da  assicurare  il 

facile scolo delle acque  di  lavaggio,  di  cui  deve  anche  essere 

assicurato il facile ed innocuo smaltimento.  

Capo XII

SALA PER AUTOPSIE

                              Art. 66.  

  1. La sala per  autopsie  deve  rispondere  ai  medesimi  requisiti 

prescritti per la camera mortuaria di cui all'art. 65.  

  2. Nella sala munito di idonea  illuminazione  vi  deve  essere  un 

tavolo anatomico, in gres, in ceramica,  in  marmo,  in  ardesia,  in 

pietra artificiale  ben  levigata  o  in  metallo,  che  deve  essere 

provvisto di adatta canalizzazione per l'allontanamento  dei  liquidi 

cadaverici e delle acque di lavaggio e di mezzi per il loro rapido ed 

innocuo smaltimento, nonche' di sistema di aspirazione dei gas e loro 

innocuizzazione.  

Capo XIII

OSSARIO COMUNE

                              Art. 67.  

  1. Ogni cimitero deve avere un ossario consistente in un  manufatto 

destinato a raccogliere le ossa provenienti dalle esumazioni o che si 

trovino nelle condizioni previste dal comma  5  dell'art.  86  e  non 

richieste  dai  familiari  per  altra  destinazione   nel   cimitero. 

L'ossario deve essere costruito in modo che le ossa  siano  sottratte 

alla vista del pubblico.  

Capo XIV

INUMAZIONE

                              Art. 68.  

  1. I campi destinati  all'inumazione,  all'aperto  ed  al  coperto, 

devono essere ubicati in  suolo  idoneo  per  struttura  geologica  e 

mineralogica, per proprieta' meccaniche e fisiche e  per  il  livello 

della falda idrica.  

                              Art. 69.  

  1. I campi di inumazione sono divisi in riquadri e  l'utilizzazione 

delle fosse deve farsi  cominciando  da  una  easremita'  di  ciascun 

riquadro e successivamente fila per fila procedendo  senza  soluzione 

di continuita'.  

                              Art. 70.  

  1. Ogni fossa nei campi di inumazione deve essere  contraddistinta, 

a cura del comune, da un cippo  costituito  da  materiale  resistente 

alla azione disgregatrice degli  agenti  atmosferici  e  portante  un 

numero progressivo.  

  2. Sul cippo, a cura del comune, verra' applicata una targhetta  di 

materiale inalterabile con indicazione del nome e del cognome e della 

data di nascita e di morte del defunto.  

                              Art. 71.  

  1. Ciascuna fossa per inumazione deve essere scavata a due metri di 

profondita' dal piano di superficie del cimitero e, dopo che  vi  sia 

stato deposto il feretro, deve essere colmata in modo  che  la  terra 

scavata alla  superficie  sia  messa  attorno  al  feretro  e  quella 

affiorata dalla profondita' venga alla superficie.  

                              Art. 72.  

  1. Le fosse per inumazioni di cadaveri di persone  di  oltre  dieci 

anni di eta' devono avere una profondita' non inferiore  a  metri  2. 

Nella parte piu' profonda devono avere la lunghezza di metri  2,20  e 

la larghezza di metri 0,80 e devono distare l'una  dall'altra  almeno 

metri 0,50 da ogni lato.  

  2. I vialetti fra le fosse non possono invadere lo spazio destinato 

all'accoglimento delle salme, ma devono  essere  tracciati  lungo  il 
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percorso delle spalle di metri 0,50 che separano  fossa  da  fossa  e 

devono essere provvisti di sistemi fognanti destinati  a  convogliare 

le acque meteoriche lontano dalle fosse di inumazione.  

                              Art. 73.  

  1. Le fosse per inumazioni di cadaveri di bambini di eta' inferiore 

a dieci anni devono avere una profondita' non inferiore a metri  due. 

Nella parte piu' profonda devono avere una lunghezza di metri 1,50 ed 

una larghezza di metri 0,50 e devono distare l'una dall'altra  almeno 

metri 0,50 da ogni lato.  

                              Art. 74.  

  1. Ogni cadavere destinato alla inumazione deve  essere  chiuso  in 

cassa di legno e sepolto in  fossa  separata  dalle  altre;  soltanto 

madre e neonato, morti in  concomitanza  del  parto,  possono  essere 

chiusi in una stessa cassa e sepolti in una stessa fossa.  

                              Art. 75.  

  1. Per le inumazioni non e' consentito l'uso di casse di metallo  o 

di altro materiale non biodegradabile.  

  2. Qualora si tratti di salme provenienti dall'estero  o  da  altro 

comune per le  quali  sussiste  l'obbligo  della  duplice  cassa,  le 

inumazioni debbono essere subordinate alla realizzazione, sulla cassa 

metallica,  di  tagli  di  opportune  dimensioni   anche   asportando 

temporaneamente, se necessario, il coperchio della cassa di legno.  

  3. L'impiego di materiale biodegradabile  diverso  dal  legno  deve 

essere autorizzato con decreto del Ministro della sanita', sentito il 

Consiglio superiore di sanita'.  

  4. Lo spessore delle tavole della cassa di legno  non  deve  essere 

inferiore a centimetri 2.  

  5. Le tavole del fondo di un solo pezzo nel senso  della  lunghezza 

potranno  essere  riunite  nel  numero  di  cinque  nel  senso  della 

larghezza, fra loro saldamente congiunte con  collante  di  sicura  e 

duratura presa.  

  6. Il fondo deve essere congiunto alle tavole laterali  con  chiodi 

disposti di 20 in 20 centimetri ed assicurato con idoneo mastice.  

  7. Il coperchio sara'  congiunto  a  queste  tavole  mediante  viti 

disposte di 40 in 40 centimetri.  

  8.  Le  pareti  laterali  della  cassa  devono  essere   saldamente 

congiunte tra loro con collante di sicura e duratura presa.  

  9. E' vietato l'impiego di materiali non biodegradabili nelle parti 

decorative delle casse.  

  10. Ogni cassa deve portare il timbro  a  fuoco  con  l'indicazione 

della ditta costruttrice e del fornitore.  

  11. Sulla cassa deve essere apposta  una  targhetta  metallica  con 

l'indicazione del nome, cognome, data  di  nascita  e  di  morte  del 

defunto.  

Capo XV

TUMULAZIONI

                              Art. 76.  

  1. Nella tumulazione ogni feretro deve essere  posto  in  loculo  o 

tumulo o nicchia separati.  

  2. I loculi possono essere a piu' piani sovrapposti.  

  3. Ogni loculo deve avere uno spazio esterno libero per il  diretto 

accesso al feretro.  

  4. La struttura del loculo e del manufatto, sia che venga costruita 

interamente in opera o che sia costituita da elementi  prefabbricati, 

deve rispondere  ai  requisiti  richiesti  per  la  resistenza  delle 

strutture edilizie, con particolare riferimento alle disposizioni per 

la realizzazione delle costruzioni in zone sismiche.  

  5. Le solette orizzontali devono essere dimensionate  
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per un sovraccarico di almeno 250 chilogrammi/metro quadrato.  

  6. Le pareti dei loculi,  sia  verticali  che  orizzontali,  devono 

avere caratteristiche di impermeabilita' ai  liquidi  ed  ai  gas  ed 

essere in grado di mantenere nel tempo tali proprieta'.  

  7. I piani di appoggio dei feretri devono  essere  inclinati  verso 

l'interno in modo da evitare l'eventuale fuoriuscita di liquido.  

  8. La chiusura del tumulo deve essere realizzata  con  muratura  di 

mattoni pieni a una testa, intonacata nella parte esterna.  

  9. E' consentita, altresi'  la  chiusura  con  elemento  in  pietra 

naturale o con lastra di cemento armato  vibrato  o  altro  materiale 

avente le stesse caratteristiche di stabilita', di spessori  atti  ad 

assicurare la dovuta resistenza meccanica  e  sigillati  in  modo  da 

rendere la chiusura stessa a tenuta ermetica.  

                              Art. 77.  

  1. Le salme destinate alla tumulazione devono essere  racchiuse  in 

duplice cassa, l'una di legno,  l'altra  di  metallo  secondo  quanto 

disposto dagli articoli 30 e 31.  

  2. Sulla cassa esterna deve essere apposta una targhetta  metallica 

con l'indicazione del nome, cognome, data di nascita e di  morte  del 

defunto.  

  3. Il Ministro della sanita', sentito  il  Consiglio  superiore  di 

sanita', puo' autorizzare l'uso di valvole  o  di  altri  dispositivi 

idonei a fissare ovvero a neutralizzare i gas della putrefazione.  

Capo XVI

CREMAZIONI

                              Art. 78.  

  1. I crematori devono essere costruiti entro i recinti dei cimiteri 

e sono soggetti alla vigilanza del sindaco.  

  2.  Il  progetto  di  costruzione  di  un  crematorio  deve  essere 

corredato  da  una  relazione  nella  quale  vengono  illustrate   le 

caratteristiche   ambientali    del    sito,    le    caratteristiche 

tecnico-sanitarie dell'impianto ed  i  sistemi  di  tutela  dell'aria 

dagli inquinamenti sulla base delle norme vigenti in materia.  

  3. I progetti di costruzione  dei  crematori  sono  deliberati  dal 

consiglio comunale.  

                              Art. 79.  

  1. La cremazione di ciascun cadavere deve  essere  autorizzata  dal 

sindaco sulla base della volonta' testamentaria espressa in tal senso 

dal defunto. In mancanza di disposizione testamentaria,  la  volonta' 

deve essere manifestata dal coniuge e, in difetto, dal  parente  piu' 

prossimo individuato secondo gli articoli 74 e  seguenti  del  codice 

civile e, nel caso di concorrenza di piu' parenti nello stesso grado, 

da tutti gli stessi.  

  2. La volonta' del coniuge o dei parenti  deve  risultare  da  atto 

scritto con sottoscrizione  autenticata  da  notaio  o  dai  pubblici 

ufficiali abilitati ai sensi dell'art. 20 della legge 4 gennaio 1968, 

n. 15.  

  3. Per coloro i quali, al momento della morte risultino iscritti ad 

associazioni riconosciute che abbiano tra i propri fini quello  della 

cremazione dei cadaveri  dei  propri  associati,  e'  sufficiente  la 

presentazione di una dichiarazione in carta libera scritta e  datata, 

sottoscritta dall'associato di proprio pugno o, se questi non sia  in 

grado  di  scrivere,  confermata  da  due  testimoni,   dalla   quale 

chiaramente risulti la volonta' di essere cremato.  La  dichiarazione 

deve essere convalidata dal presidente dell'associazione.  

  4. L'autorizzazione di cui al comma 1 non puo' essere concessa se  

la richiesta non sia corredata da certificato in carta libera redatto 

dal medico curante o dal medico necroscopo, con firma autenticata dal  
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coordinatore sanitario, dal quale risulti escluso il sospetto di  

morte dovuta a reato.  

  5. In caso di morte improvvisa o sospetta occorre la  presentazione 

del nulla osta dell'autorita' giudiziaria.  

                              Art. 80.  

  1. La cremazione deve essere eseguita  da  personale  appositamente 

autorizzato dall'autorita' comunale, ponendo nel crematorio  l'intero 

feretro.  

  2. Le ceneri derivanti dalla cremazione di ciascun cadavere  devono 

essere raccolte in apposita urna cineraria  portante  all'esterno  il 

nome, cognome, data di nascita e di morte del defunto.  

  3. Nel cimitero deve essere predisposto un edificio per  accogliere 

queste urne; le urne possono essere collocate anche in spazi dati  in 

concessione ad enti morali o privati.  

  4. Le dimensioni limite delle urne e le caratteristiche edilizie di 

questi edifici vengono stabilite dai regolamenti comunali.  

  5. Il trasporto delle urne contenenti i residui  della  cremazione, 

ferme restando le autorizzazioni di cui agli articoli 24,  27,  28  e 

29, non e' soggetto ad alcuna delle  misure  precauzionali  igieniche 

stabilite per il trasporto delle salme, salvo  eventuali  indicazioni 

del  coordinatore  sanitario  nel  caso  di   presenza   di   nuclidi 

radioattivi.  

  6. Ogni cimitero deve avere un cinerario comune per la  raccolta  e 

la conservazione in perpetuo e collettiva  delle  ceneri  provenienti 

dalla cremazione delle salme, per le  quali  sia  stata  espressa  la 

volonta' del defunto di scegliere tale forma di dispersione  dopo  la 

cremazione oppure per le quali i familiari del  defunto  non  abbiano 

provveduto ad altra destinazione.  

                              Art. 81.  

  1. La consegna dell'urna cineraria agli effetti  dell'articolo  343 

del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 

luglio 1934, n. 1265, deve risultare da apposito verbale  redatto  in 

tre esemplari, dei quali uno deve essere conservato dal  responsabile 

del servizio cimiteriale, uno da chi prende in consegna l'urna  e  il 

terzo deve essere trasmesso all'ufficio di stato civile.  

  2.  Il  secondo  esemplare  del  verbale  deve  essere   conservato 

dall'incaricato del servizio di custodia del cimitero in cui  vengono 

custodite le ceneri.  

Capo XVII

ESUMAZIONE ED ESTUMULAZIONE

                              Art. 82.  

  1. Le esumazioni ordinarie  si  eseguono  dopo  un  decennio  dalla 

inumazione. Le fosse, liberate dai resti del feretro,  si  utilizzano 

per nuove inumazioni.  

  2. Qualora si accerti che  col  turno  di  rotazione  decennale  la 

mineralizzazione  dei  cadeveri  e'  incompleta,  esso  deve   essere 

prolungato per il periodo determinato  dal  Ministro  della  sanita'. 

Decorso il termine fissato senza che  si  sia  ottenuta  la  completa 

mineralizzazione dei cadaveri, il Ministro della sanita' dispone  per 

la  correzione  della  struttura  fisica  del  terreno   o   per   il 

trasferimento del cimitero.  

  3. Quando si accerti che in un cimitero, per particolari condizioni 

di composizione e di struttura del terreno, la  mineralizzazione  dei 

cadaveri si compie in  un  periodo  piu'  breve,  il  Ministro  della 

sanita', sentito il Consiglio superiore di sanita', puo'  autorizzare 

l'abbreviazione del turno  di  rotazione,  che,  comunque,  non  puo' 

essere inferiore a cinque anni.  

  4. Le esumazioni ordinarie vengono regolate dal sindaco.  
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                              Art. 83.  

  1. Le salme possono essere esumate prima del  prescritto  turno  di 

rotazione  per  ordine  dell'autorita'   giudiziaria   per   indagini 

nell'interesse della giustizia o, previa autorizzazione del  sindaco, 

per trasportarle in altre sepolture o per cremarle.  

  2.  Per  le  esumazioni   straordinarie   ordinate   dall'autorita' 

giudiziaria le salme devono essere trasportate in sala autoptica  con 

l'osservanza delle norme da detta autorita' eventualmente suggerite.  

  3.  Tali  esumazioni  devono  essere  eseguite  alla  presenza  del 

coordinatore   sanitario   della   unita'    sanitaria    locale    e 

dell'incaricato del servizio di custodia.  

                              Art. 84.  

  1. Salvo i casi ordinati  dall'autorita'  giudiziaria  non  possono 

essere eseguite esumazioni straordinarie:  

    a) nei mesi di maggio, giugno, luglio, agosto e settembre, a meno 

che non si tratti di cimitero di comune montano, il  cui  regolamento 

di igiene consenta di procedere a  tale  operazione  anche  nei  mesi 

suindicati;  

    b) quando trattasi della  salma  di  persona  morta  di  malattia 

infettiva contagiosa, a meno che siano gia' trascorsi due anni  dalla 

morte e il coordinatore  sanitario  dichiari  che  essa  puo'  essere 

eseguita senza alcun pregiudizio per la salute pubblica.  

                              Art. 85.  

  1.  Le  ossa  che  si  rinvengono  in  occasione  delle  esumazioni 

ordinarie devono essere raccolte e depositate nell'ossario comune,  a 

meno  che  coloro  che  vi  abbiano  interesse  facciano  domanda  di 

raccoglierle per deporle in cellette o loculi posti entro il  recinto 

del cimitero ed avuti in concessione. In questo caso le  ossa  devono 

essere raccolte nelle cassettine di zinco prescritte dall'art. 36.  

  2. Tutti  i  rifiuti  risultanti  dall'attivita'  cimiteriale  sono 

equiparati a rifiuti speciali di cui al decreto del Presidente  della 

Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, e devono  essere  smaltiti  nel 

rispetto della suddetta normativa.  

                              Art. 86.  

  1. Le estumulazioni, quando non si  tratti  di  salme  tumulate  in 

sepolture private la concessione perpetua, si eseguono  allo  scadere 

del periodo della concessione e sono regolate dal sindaco.  

  2. I feretri estumulati, compresi quelli delle sepolture private  a 

concessione perpetua,  devono  essere  inumati  dopo  che  sia  stata 

praticata nella cassa metallica una opportuna  apertura  al  fine  di 

consentire la ripresa del processo di mineralizzazione del cadavere.  

  3. Per le salme estumulate allo scadere di concessioni della durata 

di oltre venti anni il periodo di rotazione del terreno puo' essere  

abbreviato al termine minimo di  

cinque anni.  

  4. Il Ministro della sanita', sentito  il  Consiglio  superiore  di 

sanita', puo' autorizzare ulteriori abbreviazioni quando ricorrano le 

condizioni previste dal comma 3 dell'art. 82.  

  5. Qualora le salme estumulate si trovino in condizione di completa 

mineralizzazione puo' provvedersi alla immediata raccolta  dei  resti 

mortali in cassette ossario su parere del coordinatore sanitario.  

                              Art. 87.  

  1. E' vietato eseguire sulle salme tumulate operazioni  tendenti  a 

ridurre il cadavere entro contenitori di misura  inferiore  a  quello 

delle casse con le quali fu collocato nel  loculo  al  momento  della 

tumulazione.  

  2. Il responsabile del servizio di custodia del cimitero e'  tenuto 

a denunciare all'autorita' giudiziaria ed al sindaco chiunque  esegue 
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sulle salme operazioni nelle quali possa configurarsi il sospetto  di 

reato di vilipendio di cadavere previsto  dall'art.  410  del  codice 

penale.  

                              Art. 88.  

  1. Il sindaco puo' autorizzare, dopo qualsiasi periodo di tempo  ed 

in qualunque mese dell'anno, l'estumulazione di feretri destinati  ad 

essere trasportati in altra sede a condizione che, aperto il  tumulo, 

il coordinatore sanitario constati la perfetta tenuta del  feretro  e 

dichiari che il suo trasferimento in  altra  sede  puo'  farsi  senza 

alcun pregiudizio per la salute pubblica.  

  2. Qualora la predetta autorita' sanitaria constati la non perfetta 

tenuta del  feretro,  puo'  ugualmente  consentire  il  trasferimento 

previa idonea sistemazione del  feretro  nel  rispetto  del  presente 

regolamento.  

                              Art. 89.  

  1. Si applicano alle estumulazioni le disposizioni previste per  le 

esumazioni dall'art. 83.  

Capo XVIII

SEPOLTURE PRIVATE NEI CIMITERI

                              Art. 90.  

  1. Il comune puo' concedere a privati e ad enti l'uso di  aree  per 

la costruzione di sepolture a sistema di tumulazione individuale, per 

famiglie e collettivita'.  

  2. Nelle aree avute in concessione, i privati e  gli  enti  possono 

impiantare, in luogo di sepolture a sistema di tumulazione, campi  di 

inumazione per famiglie e collettivita',  purche'  tali  campi  siano 

dotati ciascuno di adeguato ossario.  

  3. Alle sepolture private di cui al presente articolo si applicano, 

a seconda che esse siano a sistema di  tumulazione  o  a  sistema  di 

inumazione,  le  disposizioni   generali   stabilite   dal   presente 

regolamento  sia  per  le  tumulazioni  e  inumazioni,  sia  per   le 

estumulazioni ed esamazioni.  

                              Art. 91.  

  1. Le aree destinate alla costruzione di sepolture private  debbono 

essere previste nei piani regolatori cimiteriali di cui agli articoli 

54 e seguenti.  

                              Art. 92.  

  1. Le concessioni previste dall'art. 90 sono a tempo determinato  e 

di durata non superiore a 99 anni, salvo rinnovo.  

  2. Le concessioni  a  tempo  determinato  di  durata  eventualmente 

eccedente i 99 anni, rilasciate anteriormente alla data di entrata in 

vigore del decreto del Presidente della Repubblica 21  ottobre  1975, 

n. 803, possono essere revocate, quando siano trascorsi 50 anni dalla 

tumulazione dell'ultima salma, ove si verifichi una grave  situazione 

di insufficienza del cimitero rispetto al fabbisogno del comune e non 

sia  possibile  provvedere  tempestivamente  all'ampliamento  o  alla 

costruzione di nuovo cimitero. Tutte le concessioni si estinguono con 

la soppressione del cimitero, salvo quando disposto nell'art. 98.  

  3. Con  l'atto  della  concessione  il  comune  puo'  importare  ai 

concessionari determinati obblighi, tra cui quello  di  costruire  la 

sepoltura  entro  un  tempo  determinato  pena  la  decadenza   della 

concessione.  

  4. Non puo' essere fatta concessione di aree per sepolture  private 

a persone o ad enti  che  mirino  a  farne  oggetto  di  lucro  e  di 

speculazione.  

                              Art. 93.  

  1. Il diritto di uso delle sepolture  private  concesse  a  persone 

fisiche e' riservato  alle  persone  dei  concessionari  e  dei  loro 
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familiari; di quelle concesse  ad  enti  e'  riservato  alle  persone 

contemplate dal relativo ordinamento e dall'atto di  concessione.  In 

ogni caso, tale diritto  si  esercita  fino  al  completamento  della 

capienza del sepolcro.  

  2. Puo' altresi' essere consentita, su richiesta di  concessionari, 

la tumulazione di salme di persone che  risultino  essere  state  con 

loro conviventi, nonche' di salme di persone  che  abbiano  acquisito 

particolari benemerenze nei confronti dei  concessionari,  secondo  i 

criteri stabiliti nei regolamenti comunali.  

                              Art. 94.  

  1. I singoli progetti di costruzioni di sepolture  private  debbono 

essere approvati dal sindaco su  conforme  parere  della  commissione 

edilizia e del coordinatore sanitario della unita'  sanitaria  locale 

competente.  

  2. Nell'atto di approvazione del progetto viene definito il  numero 

di salme che possono essere accolte nel sepolcro.  

  3. Le sepolture private non debbono avere il  diretto  accesso  con 

l'esterno del cimitero.  

                              Art. 95.  

  1. Quando il  cimitero  e'  consortile,  i  comuni  consorziati  si 

ripartiscono i proventi delle concessioni delle aree per le sepolture 

private in ragione  delle  spese  sostenute  da  ciascun  comune  per 

l'impianto del cimitero.  

Capo XIX

SOPPRESSIONE DEI CIMITERI

                              Art. 96.  

  1. Nessun cimitero, che si trovi nelle  condizioni  prescritte  dal 

testo unico delle leggi sanitarie e dal  presente  regolamento,  puo' 

essere soppresso se non per ragioni di dimostrata necessita'.  

  2. Tale  soppressione  viene  deliberata  dal  consiglio  comunale, 

sentito il  coordinatore  sanitario  della  unita'  sanitaria  locale 

competente per territorio.  

                              Art. 97.  

  1. Il terreno di  un  cimitero  di  cui  sia  stata  deliberata  la 

soppressione non puo' essere destinato ad  altro  uso  se  non  siano 

trascorsi almeno 15 anni dall'ultima inumazione.  Per  la  durata  di 

tale periodo esso rimane sotto la vigilanza dell'autorita' comunale e 

deve essere tenuto in stato di decorosa manutenzione.  

  2. Trascorso detto periodo di tempo, prima di essere  destinato  ad 

altro  uso,  il  terreno   del   cimitero   soppresso   deve   essere 

diligentemente dissodato per la profondita' di metri due  e  le  ossa 

che si rinvengono debbono essere depositate nell'ossario  comune  del 

nuovo cimitero.  

                              Art. 98.  

  1. In caso di soppressione del  cimitero  gli  enti  o  le  persone 

fisiche concessionari di posti per sepolture private, con i  quali  i 

comuni siano legati da regolare atto di concessione,  hanno  soltanto 

diritto ad ottenere a titolo gratuito, nel  nuovo  cimitero,  per  il 

tempo residuo spettante secondo l'originaria concessione,  o  per  la 

durata di 99 anni nel caso di maggiore durata o di perpetuita'  della 

concessione estinta, un posto corrispondente in superficie  a  quello 

precedentemente loro concesso nel cimitero soppresso ed  al  gratuito 

trasporto delle spoglie mortali dal soppresso al nuovo  cimitero,  da 

effettuare a cura del comune.  

  2. Le spese per la costruzione o per il riadattamento dei monumenti 

sepolcrali e quelle per le pompe  funebri  che  siano  richieste  nel 

trasferimento dei resti esistenti nelle sepolture private sono  tutte 
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a carico dei concessionari, salvo i patti  speciali  stabiliti  prima 

della data di entrata in vigore del presente regolamento.  

                              Art. 99.  

  1. Il materiale dei  monumenti  ed  i  segni  funebri  posti  sulle 

sepolture  private  esistenti  nei  cimiteri  soppressi  restano   di 

proprieta' dei  concessionari,  che  possono  trasferirli  nel  nuovo 

cimitero.  

  2. Qualora i  concessionari  rifiutino  di  farlo,  tali  materiali 

passano in proprieta' del comune.  

Capo XX

REPARTI SPECIALI ENTRO I CIMITERI

                              Art. 100.  

  1. I piani  regolatori  cimiteriali  di  cui  all'art.  54  possono 

prevedere reparti speciali e separati per la sepoltura di cadaveri di 

persone professanti un culto diverso da quello cattolico.  

  2. Alle comunita' straniere, che fanno domanda di avere un  reparto 

proprio per la sepoltura delle  salme  dei  loro  connazionali,  puo' 

parimenti essere data dal sindaco in concessione un'area adeguata nel 

cimitero.  

Capo XXI

SEPOLCRI PRIVATI FUORI DAI CIMITERI

                              Art. 101.  

  1. Per la costruzione delle cappelle  private  fuori  dal  cimitero 

destinate ad accogliere salme o resti mortali, di  cui  all'art.  340 

del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 

luglio 1934, n. 1265, occorre l'autorizzazione  del  sindaco,  previa 

deliberazione  del  consiglio  comunale,  sentito   il   coordinatore 

sanitario dell'unita' sanitaria locale. Il richiedente fara' eseguire 

a proprie spese apposita ispezione tecnica.  

                              Art. 102.  

  1. Per la tumulazione nelle cappelle private di cui  all'art.  101, 

oltre l'autorizzazione di cui all'art. 6, occorre il nulla  osta  del 

sindaco, il quale lo rilascia dopo  aver  accertato  che  il  defunto 

aveva diritto a ricevere sepoltura nella cappella.  

                              Art. 103.  

  1. I comuni  non  possono  imporre  tasse  di  concessione  per  la 

deposizione di  salme  nelle  cappelle  private  superiori  a  quelle 

previste per le sepolture private esistenti nei cimiteri.  

                              Art. 104.  

  1.  Le  cappelle  private  costruite  fuori  dal  cimitero   devono 

rispondere a tutti i requisiti prescritti  dal  presente  regolamento 

per le sepolture private esistenti nei cimiteri.  

  2. La loro costruzione ed il  loro  uso  sono  consentiti  soltanto 

quando siano attorniate per un  raggio  di  metri  200  da  fondi  di 

proprieta' delle famiglie che ne chiedano la concessione e sui  quali 

gli  stessi   assumano   il   vincolo   di   inalienabilita'   e   di 

inedificabilita'.  

  3. Venendo meno le condizioni di fatto  previste  dal  comma  2,  i 

titolari  delle  concessioni  decadono  dal  diritto  di  uso   delle 

cappelle.  

  4. Le cappelle private costruite  fuori  dal  cimitero,  nonche'  i 

cimiteri particolari, preesistenti alla data di entrata in vigore del 

testo unico delle leggi sanitarie, approvato  con  regio  decreto  27 

luglio 1934, n. 1265, sono soggetti, come i cimiteri  comunali,  alla 

vigilanza dell'autorita' comunale.  

                              Art. 105.  

  1. A norma dall'art. 341 del testo  unico  delle  leggi  sanitarie, 

approvato con regio decreto 27 luglio  1934,  n.  1265,  Il  Ministro 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 120 di 182



della sanita', di concerto con il  Ministro  dell'interno,  udito  il 

parere del Consiglio di Stato, previo parere del Consiglio  superiore 

di sanita', puo' autorizzare, con apposito  decreto,  la  tumulazione 

dei  cadaveri  e  dei  resti  mortali  in  localita'  differenti  dal 

cimitero, sempre che la tumulazione avvenga  con  l'osservanza  delle 

norme stabilite nel  presente  regolamento.  Detta  tumulazione  puo' 

essere autorizzata quando concorrano giustificati motivi di  speciali 

onoranze e, comunque, per onorare la memoria di chi  abbia  acquisito 

in vita eccezionali benemerenze.  

Capo XXII

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

                              Art. 106.  

  1. Il Ministro della sanita', sentito  il  Consiglio  superiore  di 

sanita' e d'intesa con l'unita'  sanitaria  locale  competente,  puo' 

autorizzare speciali  prescrizioni  tecniche  per  la  costruzione  e 

ristrutturazione dei  cimiteri,  nonche'  per  l'utilizzazione  delle 

strutture cimiteriali esistenti alla data di entrata  in  vigore  del 

presente regolamento.  

                              Art. 107.  

  1.  Salva  l'applicazione  delle  sanzioni  penali  per   i   fatti 

costituenti reato, la  violazione  delle  disposizioni  del  presente 

regolamento e' soggetta a sanzione amministrativa pecuniaria, a norma 

degli articoli 338, 339, 340  e  358  del  testo  unico  delle  leggi 

sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265,  come 

modificati per effetto dell'art. 3 della legge  12  luglio  1961,  n. 

603, e degli articoli 32 e 113 della legge 24 novembre 1981, n. 689.  

                              Art. 108.  

  1. Il regolamento di polizia mortuaria, approvato con  decreto  del 

Presidente della Repubblica 21 ottobre 1975, n. 803, come  modificato 

dal decreto del Presidente della Repubblica  25  settembre  1981,  n. 

627, e' abrogato.  

  2. E' abrogata altresi'  ogni  disposizione  contraria  o  comunque 

incompatibile con le disposizioni del presente regolamento.  

  3.  Per  l'attuazione  delle  disposizioni  contenute   nel   regio 

decreto-legge 9 dicembre 1926, n. 2389,  convertito  dalla  legge  15 

marzo 1928, n. 833, concernenti  la  polizia  mortuaria  in  caso  di 

disastri tellurici o di altra  natura,  resta  fermo  il  regolamento 

approvato con decreto del Ministro dei lavori  pubblici  in  data  15 

dicembre 1927, pubblicato nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  48  del  27 

febbraio 1928.  

                  Visto, il Ministro della sanita'  

                             DE LORENZO  
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 20 maggio 1987, n. 270 

Norme risultanti dalla disciplina prevista dall'accordo sindacale, per il triennio 1985-1987, 

relativa al comparto del personale dipendente del Servizio sanitario nazionale. 

 Vigente al: 8-3-2017  

TITOLO VII

NORME TRANSITORIE E DI RINVIO

Capo I

                              Art. 110. 

            Norma transitoria per gli ex medici condotti 

  1.  Gli  ex  medici  condotti,  nei  cui  confronti alla data del 1 

gennaio  1987  non  siano  stati  assunti provvedimenti definitivi ai 

sensi  dell'art.  28  del  decreto del Presidente della Repubblica n. 

348/1983,  possono,  a  domanda,  optare per un trattamento economico 

omnicomprensivo di L. 8.640.000 annue lorde. 

  2.  Il  Ministro  della  sanita',  con  proprio decreto, sentite le 

regioni,  l'ANCI,  l'UNCEM  e  le  Organizzazioni  sindacali  mediche 

firmatarie dell'accordo recepito dal presente decreto, provvede entro 

il  31  dicembre  1987  alla determinazione delle funzioni e mansioni 

degli  stessi, ivi compresi i limiti di accesso alla convenzione, per 

la  medicina  generale  in  base,  di  cui all'art. 48 della legge 23 

dicembre 1978, n. 833. 

  3. La normativa di cui sopra ha validita' in modo tassativo fino al 

30 giugno 1988. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 122 di 182



 

 

 
L.R. 10 agosto 2012, n. 41 (1). 

Disciplina in materia funeraria e di polizia mortuaria (2). 
 
 
(1) Pubblicata nel B.U. Abruzzo 29 agosto 2012, n. 46. 
(2) Vedi, anche, la Delib.G.R. 23 dicembre 2014, n. 873. 

 
 

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato; 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

promulga 
la seguente legge: 

 

TITOLO I 
Disposizioni generali e principi 

 
Art. 1 Finalità, oggetto e principi. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. La presente legge disciplina il complesso dei servizi e delle funzioni in ambito necroscopico, funebre, 
cimiteriale e di polizia mortuaria, garantendo il rispetto della dignità e dei diritti dei cittadini, al fine di 
tutelare l'interesse degli utenti dei servizi funebri e di improntare le attività pubbliche a principi di 
evidenza scientifica e di efficienza ed efficacia delle prestazioni. 
 
2. In particolare, la presente legge: 
 

a) definisce le funzioni della Regione ed individua i compiti dei Comuni e le modalità di svolgimento 
delle loro funzioni e servizi; 

b) disciplina, per quanto attiene ai profili igienico-sanitari, le procedure relative alla polizia mortuaria; 
c) regolamenta le condizioni e i requisiti per assicurare che l'esercizio dell'attività funebre da parte di 

soggetti pubblici e privati sia svolta nel rispetto delle finalità e delle garanzie perseguite dalla presente 
legge. 
3. Ai fini della presente legge: 
 

a) nell'ambito necroscopico sono ricomprese le prestazioni assicurate in via obbligatoria sia dal 
Comune sia dal Sistema sanitario regionale, quali il trasporto funebre per indigenti, la raccolta e il 
trasporto funebre su chiamata dell'Autorità giudiziaria o per esigenze igienico-sanitarie, le attività di 
medicina necroscopica, la dotazione di deposito di osservazione ed obitorio; 

b) nell'ambito cimiteriale è ricompreso l'insieme delle attività connesse alla disponibilità del demanio 
cimiteriale, quali le operazioni cimiteriali e la loro registrazione, le concessioni di spazi cimiteriali, la 
cremazione, l'illuminazione elettrica votiva; 

c) nell'ambito della polizia mortuaria vengono ricomprese le attività autorizzatorie, di vigilanza e di 
controllo da parte degli enti competenti. 
4. La Regione promuove l'informazione sulla cremazione e su forme di sepoltura di minore impatto per 
l'ambiente, nel rispetto dei diversi usi funerari propri di ogni comunità. 
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Art. 2 Definizioni. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Ai fini della presente legge si intende per: 
 

a) incaricato al trasporto funebre: persona fisica titolare o dipendente, incaricata di pubblico servizio, 
appartenente ad impresa funebre preventivamente autorizzata ad eseguire il trasporto di feretri; 

b) attività funebre: servizio che comprende ed assicura le seguenti prestazioni: 
1) disbrigo delle pratiche amministrative inerenti il decesso su mandato dei familiari; 
2) fornitura di casse mortuarie ed altri articoli funebri; 
3) preparazione del cadavere e confezionamento del feretro; 
4) trasporto di salma, di cadavere, di prodotti abortivi, di ossa e di ceneri secondo le modalità 

indicate nella presente legge; 
5) recupero di cadaveri o resti mortali su disposizione dell'autorità giudiziaria da luoghi pubblici o 

privati; 
c) autofunebre: mezzo mobile autorizzato ad uso specifico per il trasporto di salme o cadaveri; 
d) autopsia: accertamento delle cause e dei mezzi che hanno determinato la morte o di altri fatti 

riguardanti il cadavere, disposto dall'autorità giudiziaria; 
e) bara o cassa: contenitore destinato a contenere un cadavere; 
f) cadavere: corpo umano privo delle funzioni vitali di cui sia stata accertata la morte; 
g) casa funeraria: luogo dove assicurare le attività proprie delle strutture per il commiato, 

l'osservazione del cadavere, i trattamenti conservativi, i trattamenti di tanatocosmesi e la custodia e 
l'esposizione del cadavere; 

h) cassetta resti ossei: contenitore di ossa o resti mortali assimilabili; 
i) ceneri: prodotto della cremazione di un cadavere, di ossa o di resti mortali assimilabili o di esiti di 

fenomeni cadaverici trasformativi-conservativi; 
j) cinerario: luogo destinato alla conservazione delle ceneri; 
k) cimitero: luogo di conservazione permanente di spoglie umane e di memoria storica per la 

collettività; 
l) cofano - contenitore per trasporto salma: contenitore dotato di adeguata resistenza meccanica per il 

trasporto di una salma, atto ad impedirne la vista esterna e dotato di sistemi di garanzia contro la 
percolazione dei liquidi cadaverici, non a chiusura ermetica; 

m) cofano - contenitore di zinco: rivestimento, di norma interno alla bara, da utilizzare in caso di 
tumulazione; 

n) colombaro o loculo o tumulo: vano di adeguate dimensioni per la collocazione di un feretro, una o 
più urne cinerarie, una o più cassette di resti ossei; 

o) cremazione: riduzione in ceneri del feretro o del contenitore di parti anatomiche riconoscibili o 
dell'esito di fenomeni cadaverici trasformativi conservativi o di ossa; 

p) deposito di osservazione: luogo nel quale mantenere una salma, per evidenziarne eventuali segni 
di vita, per la durata del periodo di osservazione; 

q) dispersione: versamento del contenuto di un'urna cineraria in un luogo all'interno del cimitero, sia 
all'aperto che al chiuso, o all'esterno del cimitero, in natura; 

r) esiti di fenomeni cadaverici trasformativi: trasformazione di cadavere o parte di esso in adipocera, 
mummificazione, corificazione; 

s) feretro: insieme della bara e del cadavere in essa contenuto; 
t) impresa funebre o di onoranze o pompe funebri: soggetto esercente l'attività funebre; 
u) inumazione: sepoltura del feretro nella nuda terra; 
v) medico curante: medico che ha assistito il defunto nel decorso diagnosticoterapeutico preliminare al 

decesso; 
w) obitorio: luogo nel quale mantenere in osservazione e custodire una salma, in attesa di procedere 

ad indagini autoptiche o in attesa del riconoscimento, o la salma di persona deceduta in luoghi pubblici o 
in abitazioni antigieniche; 

x) operatore funebre o necroforo: persona che effettua operazioni correlate all'attività funebre; 
y) ossa: prodotto della scheletrizzazione di un cadavere; 
z) ossario comune: ossario destinato alla conservazione indistinta di ossa; 
aa) resti mortali: esiti dei fenomeni cadaverici trasformativi conservativi risultanti dall'incompleta 
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scheletrizzazione di un cadavere per effetto di mummificazione, saponificazione, corificazione, decorso il 
periodo di ordinaria inumazione o tumulazione; 

bb) riscontro diagnostico: accertamento delle cause di morte ai fini esclusivamente sanitari ed 
epidemiologici; 

cc) struttura per il commiato: luogo dove assicurare il periodo di osservazione e eventualmente 
svolgere il rito del commiato; 

dd) salma: corpo inanimato di una persona fino all'accertamento della morte; 
ee) tanatocosmesi: trattamento estetico della salma per migliorarne l'aspetto, da attuare senza 

ostacolare eventuali manifestazioni vitali; 
ff) traslazione: operazione di trasferimento di feretro interna o esterna al cimitero, da una sepoltura 

ad un'altra; 
gg) tumulazione: sepoltura in loculo, nicchia, tomba di famiglia, di feretro, cassetta di resti ossei o 

urna cineraria; 
hh) urna cineraria: contenitore di ceneri. 

 
 
 

 

TITOLO II 
Funzioni e disciplina dei servizi pubblici in ambito necroscopico e cimiteriale 

Capo I 
Funzioni regionali 

 
Art. 3 Funzioni della Regione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Al fine di garantire un trattamento adeguato, rispettoso e uniforme sull'intero territorio regionale della 
persona defunta, delle ceneri derivanti da cremazione e delle ossa umane, a garanzia dei diritti essenziali 
della popolazione e della tutela delle condizioni igienicosanitarie, la Regione, nelle materie disciplinate 
dalla presente legge, esercita le funzioni di indirizzo e coordinamento nei confronti dei Comuni e delle 
Aziende sanitarie locali, che sono tenuti a fornire alla Regione le necessarie informazioni. 
 
2. La Regione, d'intesa con l'ANCI e le associazioni di categoria, promuove l'adozione del codice 
deontologico delle ditte individuali e delle società che svolgono attività funebre. 
 
 
 
 
 

Art. 4 Poteri sostitutivi. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Con riferimento alle funzioni e ai compiti spettanti ai Comuni, in caso di accertata inattività che 
comporti inadempimento a quanto previsto dalla presente legge, il Presidente della Giunta regionale, su 
proposta del componente la Giunta competente per materia, assegna all'Ente inadempiente un congruo 
termine per provvedere. 
 
2. Decorso inutilmente tale termine, il Presidente della Regione, sentito il soggetto inadempiente, nomina 
un Commissario che provvede in via sostitutiva. 
 
3. Le spese relative all'attività del Commissario sono poste a carico dell'ente inadempiente. 
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Capo II 
Funzioni e compiti dei comuni 

 
Art. 5 Norme in materia di cimiteri. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Il Comune assicura la sepoltura o la cremazione dei cadaveri delle persone residenti e di quelle 
decedute nel proprio territorio, tramite la realizzazione, anche in associazione con altri Comuni, di cimiteri 
e di crematori. 
 
2. I cimiteri devono essere collocati alla distanza di almeno 200 metri dal centro abitato. 
 
3. Per quanto non espressamente previsto dalla presente legge, si applicano le norme contenute nel titolo 
VI del R.D. 27 luglio 1934, n. 1265 (Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie). 
 
4. L'area cimiteriale deve essere delimitata da idonea recinzione. L'area di rispetto lungo il perimetro 
cimiteriale deve essere definita considerando: 
 

a) la necessità di dotazione di parcheggi e servizi per i frequentatori; 
b) l'eventuale necessità di ampliamento; 
c) l'eventuale presenza di servizi o impianti tecnologici all'interno del cimitero e le conseguenti 

distanze di tutela; 
d) il rispetto delle attività di culto. 

5. In ogni cimitero sono presenti almeno: 
 

a) un campo di inumazione; 
b) un campo di inumazione speciale; 
c) una camera mortuaria; 
d) un ossario comune; 
e) un cinerario comune. 

6. In relazione alle richieste della popolazione e secondo le tradizioni locali, nel cimitero sono realizzati: 
 

a) loculi per la tumulazione di feretri; 
b) celle per la conservazione di cassette ossario; 
c) celle per la conservazione di urne cinerarie; 
d) uno spazio per la dispersione delle ceneri. 

7. La camera mortuaria è il luogo destinato alla sosta dei feretri prima della sepoltura o della cremazione. 
 
8. L'ossario comune è il luogo destinato alla raccolta delle ossa completamente mineralizzate provenienti 
dalle esumazioni ed estumulazioni nel caso in cui non siano richieste dai familiari per la collocazione in 
altra sepoltura. 
 
9. Il cinerario comune è destinato alla raccolta delle ceneri nel caso in cui non siano richieste dai familiari 
per altra collocazione. 
 
 
 
 

Art. 6 Funzioni dei Comuni e gestione dei servizi in ambito necroscopico e cimiteriale. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Fermo restando quanto previsto dalla normativa statale e regionale i Comuni, in forma singola o 
associata, esercitano le funzioni ad essi conferite in ambito necroscopico e cimiteriale attraverso apposito 
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regolamento da adottarsi entro 120 giorni dalla pubblicazione della presente legge; in caso di accertata 
inerzia trova applicazione l'art. 4. 
 
2. In particolare il regolamento di polizia mortuaria: 
 

a) stabilisce l'ubicazione, le condizioni di esercizio e di utilizzo dei cimiteri, delle strutture obitoriali, 
delle strutture per il commiato e delle case funerarie; 

b) definisce i turni di rotazione dei campi di inumazione e le procedure di trattamento del terreno volte 
a favorire i processi di mineralizzazione; 

c) fissa le modalità e la durata delle concessioni e le tariffe delle sepolture private; 
d) disciplina le attività funebri e le condizioni di esercizio del servizio di trasporto funebre in 

applicazione delle disposizioni regionali; 
e) fissa le prescrizioni relative all'affidamento e alle caratteristiche delle urne cinerarie; 
f) stabilisce le caratteristiche della camera mortuaria, dell'ossario comune, del cinerario comune e 

delle sepolture per inumazione e per tumulazione. 
3. I servizi in ambito necroscopico e cimiteriale sono gestiti nelle forme previste dalla vigente legislazione 
in materia di servizi pubblici locali con modalità che garantiscano comunque il pieno soddisfacimento delle 
esigenze della popolazione, soprattutto nel rispetto sempre dei principi di equità e decoro. 
 
4. I servizi mortuari delle strutture sanitarie pubbliche, di quelle private accreditate e dei cimiteri non 
possono essere gestiti da soggetti esercenti, nemmeno per il tramite di società controllate o collegate, 
l'attività funebre di cui al titolo IV. Le gestioni che risultano essere in contrasto con la presente 
disposizione cessano decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
 
5. I Comuni provvedono a garantire l'accesso dei cittadini alle informazioni necessarie per la fruibilità dei 
servizi pubblici e privati in ambito funerario, con particolare riguardo agli aspetti economici ed alle diverse 
pratiche funerarie consentite dall'ordinamento. 
 
6. Ai Comuni sono attribuite le funzioni autorizzatorie per l'apertura delle strutture per il commiato di cui 
all'art. 36 e delle case funerarie di cui all'art. 37. I Comuni, inoltre, individuano negli strumenti urbanistici 
locali le aree idonee per la realizzazione delle strutture per il commiato e delle case funerarie. 
 
7. I Comuni provvedono a formare adeguatamente il personale addetto alle operazioni cimiteriali e il 
responsabile del servizio di custodia cimiteriale sugli aspetti concernenti gli adempimenti previsti dallo 
specifico ruolo definito dalla presente legge. 
 
8. Fermo restando il generale divieto di seppellimento di cadavere, resti mortali o ossa umane al di fuori 
dei cimiteri e delle cappelle private familiari, il Comune può autorizzare, di volta in volta, sentita l'Azienda 
Unità sanitaria locale (ASL) territorialmente competente, la sepoltura di cadavere, di resti mortali, di 
ceneri o di ossa umane in altri luoghi, quando concorrano giustificati motivi di speciali onoranze e la 
sepoltura avvenga con le garanzie stabilite dalla normativa vigente. 
 
9. Il Comune assicura il trasporto funebre in caso di indigenza del defunto o di stato di bisogno della 
famiglia o di disinteresse da parte dei familiari. In caso di disinteresse da parte dei familiari resta fermo 
l'obbligo di recupero delle spese sostenute dal Comune a carico degli aventi causa. Il Comune assicura, 
altresì, il servizio di raccolta e di trasferimento all'obitorio dei deceduti sulla pubblica via o in luogo 
pubblico. 
 
10. La vigilanza ed il controllo sull'osservanza delle disposizioni contenute nella presente legge spettano al 
Comune, che si avvale, per gli aspetti igienico-sanitari, dell'Azienda Unità sanitaria locale territorialmente 
competente e che adotta le dovute misure organizzative interne (3). 
 
 
 
(3) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge). 
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TITOLO III 
Norme di polizia mortuaria 

Capo I 
Adempimenti e trattamenti conseguenti alla morte 

 
Art. 7 Organizzazione delle attività di medicina necroscopica. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le strutture di Medicina Legale delle Aziende Sanitarie Locali (ASL) garantiscono le funzioni di 
coordinamento, di consulenza e di supervisione delle attività di medicina necroscopica, definendo le 
procedure di espletamento dell'attività stessa. Tali strutture intervengono in particolare nei casi di morte 
improvvisa o per cause ignote e provvedono, altresì, al riscontro diagnostico, nelle evenienze in cui sia 
necessario accertare le cause di morte in soggetti giunti cadavere in ospedale, deceduti sulla pubblica via, 
a domicilio senza assistenza medica, o comunque deceduti fuori dall'ospedale, e negli altri casi per i quali 
si renda necessario l'accertamento. 
 
2. La funzione di medico necroscopo è svolta dai medici dipendenti delle strutture di Medicina Legale, del 
Dipartimento di Prevenzione e dei Distretti Sanitari di Base delle ASL, al fine di assicurare la tempestività 
e l'ottimale distribuzione del servizio. 
 
3. Tutte le funzioni attribuite al "coordinatore sanitario" della ASL nel decreto del Presidente della 

Repubblica n. 285 del 1990(Approvazione del regolamento di polizia mortuaria), si intendono trasferite al 
Responsabile del Servizio di Igiene Epidemiologia e Sanità Pubblica del Dipartimento di Prevenzione delle 
ASL, che vi assolve attraverso l'organizzazione propria del servizio, con esclusione della proposta di 
ridurre il periodo di osservazione (art. 10 del D.P.R. 285/1990) che compete invece al medico necroscopo. 
 
 
 
 
 
Art. 8 Dichiarazione, accertamento di morte e denuncia delle cause di morte. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Dopo la dichiarazione e l'avviso di morte secondo le modalità stabilite dalle norme sull'ordinamento di 
stato civile, l'accertamento di morte è effettuato: 
 

a) dal Direttore sanitario o da un medico suo delegato, qualora il decesso avvenga in struttura 
sanitaria e la salma non sia trasferita ad altra struttura per il periodo di osservazione; 

b) dal medico incaricato delle funzioni di necroscopo dalla ASL territorialmente competente, in caso di 
decesso in abitazione privata o in altro luogo, comprese le strutture residenziali socio-sanitarie o 
socio-assistenziali. 
2. L'accertamento di morte è effettuato dal medico necroscopo non prima di quindici ore dal decesso, 
salvo i casi previsti dagli articoli 8, 9 e 10 del D.P.R. 285/1990, e comunque non oltre le 30 ore. 
 
3. Il medico necroscopo, contestualmente all'accertamento di morte, rilascia il nulla osta al trasporto di 
cui al capo II del titolo III e alla sepoltura. 
 
4. La denuncia delle cause di morte è effettuata, secondo le modalità e i flussi informativi previsti dalla 
normativa nazionale vigente, entro ventiquattro ore dall'accertamento del decesso. 
 
5. La denuncia delle cause di morte è effettuata dal medico curante il quale provvede a compilare la 
scheda di morte Istat. 
 
6. Qualora il medico curante non sia reperibile, la denuncia delle cause di morte è effettuata dal medico 
necroscopo sulla base di adeguata e comprovante documentazione sanitaria da cui si possa evincere la 
malattia o l'evento traumatico che, attraverso eventuali complicazioni o stati morbosi intermedi, ha 
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condotto al decesso, con compilazione della relativa scheda di morte Istat. 
 
7. In caso di riscontro diagnostico o autopsia, la denuncia delle cause di morte è effettuata dal medico che 
esegue detti accertamenti. 
 
 
 
 
 
Art. 9 Decesso per malattia infettiva e diffusiva. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Il medico, che nell'esercizio delle funzioni di cui ai commi 2, 3 e 5 dell'art. 8, ritiene che la causa del 
decesso sia dovuta a malattia infettiva e diffusiva ovvero sospetta di esserlo, deve comunque notificarla 
all'autorità sanitaria competente, provvedendo altresì ad adottare, a tutela della salute pubblica, le misure 
che si rendono di volta in volta necessarie per limitarne la diffusione. Tali misure devono comunque essere 
coerenti con consolidate evidenze scientifiche e non comportano l'obbligatoria osservanza delle procedure 
di cui all'art. 18, comma 1, del D.P.R. 285/1990. 
 
2. In ogni caso il personale addetto all'attività funebre è tenuto ad utilizzare, indipendentemente dalla 
causa del decesso, adeguati mezzi di protezione per prevenire un eventuale contagio, al fine di evitare il 
contatto con liquidi biologici. 
 
 
 
 

 
Art. 10 Periodo di osservazione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Il periodo di osservazione è il periodo in cui il cadavere viene mantenuto in condizioni tali da non 
ostacolare eventuali manifestazioni di vita e durante il quale viene assicurata adeguata sorveglianza. 
 
2. Il periodo di osservazione decorre dal momento del decesso e scade dopo ventiquattro ore, salvo 
quanto previsto dall'art. 8 del D.P.R. 285/1990. 
 
3. Qualora si tratti di soggetti deceduti in luoghi pubblici o comunque in luoghi non idonei per lo 
svolgimento del periodo di osservazione, ovvero quando sia richiesto il riscontro diagnostico, l'autopsia o 
altro provvedimento disposto dall'autorità giudiziaria, le salme sono trasportate presso le strutture 
sanitarie di ricovero pubbliche o accreditate o presso gli obitori comunali. 
 
4. Il deposito di salme di cui al comma 3, è gratuito e non può essere dato in gestione ad operatori 
pubblici o privati esercenti l'attività funebre. 
 
5. A richiesta di almeno uno dei componenti del nucleo familiare del defunto, la salma può essere 
trasportata per lo svolgimento del periodo di osservazione, dal luogo del decesso: 
 

a) alla sala del commiato; 
b) all'obitorio o deposito di osservazione del Comune; 
c) all'abitazione propria dei familiari; 
d) alla casa funeraria. 

6. Ai fini della presente legge, per nucleo familiare si intende la famiglia costituita dai coniugi e dai figli 
legittimi, legittimati, naturali, riconosciuti ed adottivi e dagli affiliati con loro conviventi. Fanno altresì 
parte del nucleo familiare gli ascendenti, i discendenti, i collaterali e gli affini fino al terzo grado. 
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7. L'impresa funebre che esegue il trasferimento comunica tempestivamente all'ufficiale di stato civile e al 
medico necroscopo la nuova sede ove il cadavere è stato trasferito per l'osservazione. 
 
8. Le spese per il trasporto della salma ai sensi del comma 5 sono a carico dei richiedenti. 
 
9. Per motivi di interesse pubblico e in caso di eventi eccezionali, il Comune può disporre l'utilizzo di spazi 
presso strutture sanitarie, case funerarie, sale del commiato, obitori, per deporvi salme per il relativo 
periodo di osservazione. 
 
 
 
 

 
Art. 11 Rinvenimento di cadavere, di resti mortali e di ossa umane. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Nel caso di rinvenimento di cadavere, di parti di cadavere, di resti mortali o di ossa umane, chi ne fa la 
scoperta informa immediatamente le Autorità comunali che ne danno subito comunicazione all'autorità 
giudiziaria, a quella di pubblica sicurezza e alla ASL. 
 
 
 
 

 
Art. 12 Prelievo di cornea a scopo di trapianto terapeutico e utilizzo di cadaveri per finalità di 
studio. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Per consentire il prelievo di cornea presso l'abitazione in cui è avvenuto il decesso di persona che abbia 
dichiarato la volontà di donare gli organi, i congiunti o conviventi ne danno immediata comunicazione alla 
ASL. 
 
2. Nel caso in cui la persona deceduta abbia disposto l'utilizzo del proprio cadavere per finalità di studio, 
ricerca ed insegnamento, i congiunti o conviventi ne danno comunicazione all'ufficiale di stato civile, che 
rilascia l'autorizzazione al trasporto, previo assenso e a spese dell'istituto ricevente. 
 
 
 
 

 
Art. 13 Requisiti degli obitori cimiteriali o di presidi ospedalieri. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Gli obitori cimiteriali o di presidi ospedalieri devono rispettare i requisiti minimi strutturali, impiantistici 
e di attrezzature previsti dalla vigente normativa nazionale e regionale. 
 
2. La vigilanza sui requisiti igienico-sanitari degli obitori e sulla loro funzionalità compete al Direttore 
Sanitario di Presidio, in caso di obitorio ospedaliero, ovvero al responsabile del Servizio di Igiene 
Epidemiologia e Sanità Pubblica delle ASL, qualora l'obitorio abbia una sede extraospedaliera. 
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Art. 14 Imbalsamazione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. I trattamenti di imbalsamazione del cadavere possono essere richiesti dai coniugi, dai figli legittimi, 
legittimati, naturali, riconosciuti ed adottivi ovvero dagli ascendenti, discendenti, collaterali e affini fino al 
terzo grado e possono iniziare solo dopo che sia stata rilasciata l'autorizzazione da parte dell'Autorità 
comunale, previo parere della ASL, Servizio di Medicina Legale e Servizio di Igiene, Epidemiologia e Sanità 
Pubblica, non prima che sia trascorso il periodo di osservazione della morte. 
 
2. La richiesta di autorizzazione all'imbalsamazione viene presentata al Comune e alla ASL competente 
per territorio. 
Deve essere corredata dalla dichiarazione di un medico, legalmente abilitato all'esercizio professionale, 
incaricato dell'operazione, che indica il procedimento che intende utilizzare, il luogo e l'ora in cui la 
effettuerà. Deve essere inoltre corredata dal certificato del medico necroscopo e dal certificato del medico 
curante che esclude il sospetto che la morte sia dovuta a reato. 
 
3. I Servizi di Medicina Legale e di Igiene, Epidemiologia e Sanità Pubblica della ASL, rilasciano il parere di 
competenza e assicurano la vigilanza sulle operazioni. 
 
4. Sono vietate le operazioni di imbalsamazione sui cadaveri portatori di radioattività o di malattie 
infettive. 
 
 
 
 

 
Art. 15 Tanatocosmesi. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. I trattamenti di tanatocosmesi possono essere eseguiti su richiesta dei familiari trascorso il periodo di 
osservazione di cui all'art. 10 e dopo l'effettuazione della visita necroscopica di cui all'art. 8. 
 
 
 
 

Capo II 
Trasporto funebre 

 
Art. 16 Trasferimento di salma. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Il trasferimento di salma è previsto: 
 

a) nei casi di decesso in luoghi pubblici e decesso in abitazioni inadatte per l'osservazione; 
b) su richiesta dei componenti il nucleo familiare di cui al comma 6 dell'art. 10, per trasferimento 

presso luogo di osservazione diverso dal luogo del decesso. 
2. Qualora il decesso avvenga in abitazioni non idonee per l'osservazione o in luoghi pubblici, la salma 
deve essere trasportata presso il deposito di osservazione o l'obitorio comunale (art. 12 D.P.R. 285/1990) 
o presso il servizio mortuario delle strutture ospedaliere pubbliche o private accreditate. Su richiesta dei 
componenti il nucleo familiare la salma può essere trasportata con oneri a carico dei richiedenti presso le 
strutture di cui al comma 5 dell'art. 10. 
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3. Il trasporto della salma da un'abitazione non idonea è disposto dal medico che presenta la denuncia 
delle cause di morte o dal medico necroscopo. 
 
4. Su richiesta dei familiari dei componenti il nucleo familiare di cui al comma 6 dell'art. 10, il Direttore 
Sanitario dell'Ospedale dove è avvenuto il decesso può autorizzare il trasporto di una salma dalla struttura 
sanitaria alle strutture per il commiato, alle case funerarie, all'obitorio comunale, alla propria abitazione; 
l'autorizzazione viene rilasciata previa valutazione delle condizioni della salma, in rapporto alla distanza da 
percorrere e al luogo da raggiungere. 
 
5. Su richiesta dei componenti il nucleo familiare di cui al comma 6 dell'art. 10, il medico necroscopo può 
autorizzare il trasporto di una salma dall'abitazione in cui è avvenuto il decesso alle strutture per il 
commiato, alla casa funeraria o all'obitorio comunale; l'autorizzazione viene rilasciata dal medico che 
interviene anche prima delle quindici ore; resta fermo il successivo accertamento della morte da 
effettuarsi dopo la quindicesima ora da parte del medico necroscopo competente per territorio. 
 
6. Durante il trasporto di cui ai commi precedenti, la salma deve essere riposta in un contenitore 
impermeabile, non sigillato, in condizioni che non ostacolino eventuali manifestazioni di vita e che 
comunque non siano di pregiudizio per la salute pubblica. Il trasporto deve essere effettuato con idonea 
auto funebre da personale qualificato, che redige un apposito verbale. 
 
7. Salvo il caso di trasporto in abitazione privata, il Responsabile della Struttura ricevente o suo delegato 
registra l'accettazione della salma, con l'indicazione del luogo di partenza, dell'orario di arrivo, dell'addetto 
al trasporto e trasmette tali informazioni al Comune cui è destinata la salma e alla ASL competente per 
territorio. 
 
8. Se la salma viene trasportata in un Comune diverso da quello in cui è avvenuto il decesso, purché 
nell'ambito della Regione Abruzzo, i soggetti di cui ai commi 3, 4 e 5 che rilasciano l'autorizzazione 
devono darne comunicazione, unitamente ad una copia della denuncia delle cause di morte, al Comune a 
cui è destinata la salma e alla ASL competente per territorio. 
 
 
 
 

 
Art. 17 Trasporto di cadavere. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Costituisce trasporto di cadavere il suo trasferimento dal luogo del decesso o del rinvenimento 
all'obitorio, alla camera mortuaria, alle case funerarie, alle strutture per il commiato, al luogo prescelto 
per le onoranze compresa l'abitazione privata, al cimitero o al crematorio o dall'uno all'altro di questi 
luoghi. Qualora il trasporto di un cadavere avvenga dopo l'accertamento delle cause di morte, ma prima 
del termine del periodo di osservazione, il trasporto deve avvenire con le medesime modalità indicate per 
le salme di cui al comma 6, dell'art. 16. 
 
2. Il trasporto di cadavere è autorizzato, ove possibile, con unico provvedimento valevole per tutti i 
trasferimenti sopraindicati, dal Comune ove è avvenuto il decesso, previa comunicazione al Comune di 
destinazione, qualora il trasporto sia verso un altro Comune. 
Il Comune deve acquisire il nulla osta al trasporto rilasciato dal medico necroscopo nello svolgimento delle 
funzioni di cui all'art. 8. 
 
3. Ogni cadavere, trascorso il periodo di osservazione di cui all'art. 10, qualunque sia la sua destinazione, 
è chiuso in cassa individuale; la madre e il neonato, deceduti in concomitanza del parto, possono essere 
chiusi nella stessa cassa. 
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4. Il cadavere deve essere collocato in una bara avente i requisiti richiesti in relazione al tipo di trasporto 
e al destino del feretro; il trasporto deve avvenire mediante l'utilizzo di idonea auto funebre e deve essere 
effettuato da personale qualificato, nel rispetto delle vigenti norme in materia di tutela della salute e 
sicurezza dei lavoratori. 
 
5. L'esatto adempimento delle procedure di chiusura e di confezionamento dei feretri è delegato 
all'incaricato del trasporto. 
L'incaricato redige un verbale dell'operazione eseguita e dichiara l'identità del defunto e il corretto 
adempimento di tutte le procedure previste dalla legge, in riferimento al tipo di trasporto e al destino del 
feretro. Il predetto verbale costituisce documento di accompagnamento del feretro, unitamente ai decreti 
di autorizzazione del Comune dove è avvenuto il decesso, per il trasporto, il seppellimento o la 
cremazione. In una copia del predetto verbale deve essere annotato il ricevimento del feretro da parte del 
servizio di custodia cimiteriale in caso di sepoltura. 
 
6. In caso di trasporto di cadaveri all'estero si applicano le norme vigenti (artt. 27 e 29 D.P.R. 285/1990). 
 
7. I trattamenti antiputrefattivi sono disciplinati dal medico necroscopo; sono eseguiti sotto la sua 
responsabilità e vigilanza e devono essere limitati ai casi di effettiva necessità. 
 
8. Nel caso il cadavere debba essere cremato o inumato, l'obbligo della doppia cassa di cui all'art. 30 del 

D.P.R. 285/1990 può essere assolto con l'utilizzo di un involucro di materiale biodegradabile, da porre 
all'interno della cassa di legno, che garantisca l'impermeabilità del fondo del feretro per un periodo 
sufficiente all'assolvimento della pratica funeraria prescelta. 
 
 
 
 

 
Art. 18 Trasporto di resti mortali. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Il trasporto di ossa umane e di resti mortali assimilabili non è soggetto a particolari prescrizioni 
igienico-sanitarie. 
 
2. Il trasporto di ossa umane e di resti mortali assimilabili deve essere autorizzato dal Comune 
competente per territorio. 
 
3. Il trasporto di parti anatomiche per la sepoltura in cimitero o la cremazione deve essere sottoposto al 
nulla osta della ASL competente per territorio e autorizzato dal Comune. 
 
 
 
 

 
Art. 19 Prodotti del concepimento. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. L'ASL rilascia il nulla osta al trasporto, al seppellimento o alla cremazione dei prodotti del concepimento 
e dei prodotti abortivi non dichiarati come nati morti dall'ufficiale dello stato civile, per i quali i genitori 
chiedono la sepoltura nel cimitero o la cremazione. 
 
2. Il Comune autorizza il trasporto di cui al comma 1. 
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3. Il trasporto di cui al comma 1 può essere effettuato a cura dei familiari con mezzi propri. 
 
 
 
 

 
Art. 20 Vigilanza igienico sanitaria. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Il Comune deve comunicare tempestivamente al Servizio di Igiene Epidemiologia e Sanità Pubblica 
della ASL competente per territorio via fax, per posta elettronica o telefonicamente, tutte le autorizzazioni 
al trasporto rilasciate. 
 
2. Ai fini di quanto disposto dagli articoli 16, 17, 18, 19 è escluso dalla nozione di trasporto di salma o di 
cadavere il trasferimento della salma nell'ambito della medesima struttura sanitaria in cui è avvenuto il 
decesso. 
Tale trasporto non può essere svolto da personale dipendente, a qualsiasi titolo, da un soggetto esercente 
l'attività funebre. 
 
 
 
 

 
Art. 21 Requisiti dei mezzi di trasporto funebre e delle rimesse. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le autofunebri destinate al trasporto di salme e cadaveri su strada, sono rivestite internamente, nel 
comparto destinato al feretro, che deve essere nettamente separato dal posto di guida del conducente, da 
idoneo materiale impermeabile, facilmente sanificabile e disinfettabile, e sono attrezzate in modo da 
impedire che il feretro si sposti durante il trasporto. 
 
2. Le rimesse devono essere in possesso di specifica certificazione di agibilità e devono essere dotate delle 
attrezzature e dei mezzi per la pulizia e la disinfezione delle auto funebri. 
 
3. L'ASL nel cui ambito territoriale ha sede la rimessa, previa verifica della sussistenza dei requisiti di cui 
ai commi 1 e 2, rilascia al proprietario dell'autofunebre il libretto di idoneità, in cui è indicata anche la 
rimessa di abituale deposito. 
 
4. Il proprietario dell'autofunebre trasmette annualmente alla ASL che ha rilasciato il libretto di cui al 
comma 3, un'autocertificazione sulla continuità del rispetto e mantenimento dei requisiti previsti e sul 
permanere del luogo di abituale rimessaggio, e ne allega copia al libretto di idoneità. 
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Art. 22 Trasporto funebre tra Stati. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. I trasporti funebri da o per uno degli Stati aderenti all'accordo stipulato in Berlino il 10 febbraio 1937, 
approvato e reso esecutivo in Italia con Regio Decreto 1° luglio 1937, n. 1379 (Approvazione dell'accordo 
internazionale concernente il trasporto delle salme, stipulato in Berlino il 10 febbraio 1937), sono soggetti 
all'osservanza delle prescrizioni sanitarie previste da detto accordo. 
 
2. I cadaveri devono essere accompagnati dal passaporto mortuario previsto dall'accordo di cui al comma 
1, tale passaporto è rilasciato, per l'estradizione dal territorio nazionale, dal Comune di partenza e per 
l'introduzione nel territorio nazionale, dall'autorità del luogo da cui il cadavere viene estradato. 
 
3. Per l'introduzione di cadaveri provenienti da uno degli Stati non aderenti all'accordo di cui al comma 1, 
l'interessato alla traslazione presenta all'autorità consolare italiana apposita domanda corredata dalla 
documentazione definita dal Ministero della Salute. Il Comune dove è diretto il cadavere concede 
l'autorizzazione informando l'autorità consolare. 
 
4. Per l'estradizione, l'autorizzazione è rilasciata dal Comune di partenza, previo nulla osta dell'Autorità 
consolare dello Stato verso il quale il cadavere è diretto. Le caratteristiche della cassa, come definite dalle 
disposizioni nazionali ai fini del trasporto all'estero, sono certificate dalla ASL. 
 
 
 
 

Capo III 
Inumazioni, tumulazioni, esumazioni ed estumulazioni cimiteriali 

 
Art. 23 Diritto di sepoltura (4) 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Nei cimiteri devono essere ricevuti quando non venga richiesta altra destinazione: 
 

a) I cadaveri delle persone morte nel territorio comunale qualunque ne fosse in vita la residenza; 
b) I cadaveri delle persone morte fuori comune, ma aventi in esso in vita la residenza; 
c) I cadaveri delle persone non residenti in vita nel comune e morti fuori di esso ma aventi diritto al 

seppellimento nel cimitero del comune scelto dai famigliari del defunto; 
d) I nati morti e i prodotti del concepimento; 
e) I resti mortali delle persone sopra elencate. 

 
 
(4) Articolo così sostituito dall'art. 2, comma 1, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «Art. 23. Diritto di 
sepoltura. 1. Nel cimitero devono essere ricevuti: 
a) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone morte nel territorio del Comune, qualunque ne fosse in vita la 
residenza; 
b) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone decedute fuori del Comune, ma aventi in esso, in vita, la residenza; 
c) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ce neri delle persone già residenti nel Comune, che hanno stabilito la propria residenza 
presso strutture socio assistenziali situate fuori Comune; 
d) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone non residenti in vita nel Comune e morte fuori di esso, ma aventi diritto 
a sepoltura privata esistente nel cimitero del Comune stesso; 
e) i prodotti del concepimento e i prodotti abortivi di cui agli artt. 19 e 25.». 
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Art. 24 Identificazione della sepoltura. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Ogni feretro è inumato in fossa distinta o tumulato in loculo distinto. 
 
2. Ogni sepoltura, sia in caso d'inumazione che in caso di tumulazione, è dotata di un sistema di 
identificazione resistente agli agenti atmosferici. 
 
 
 
 

 
Art. 25 Autorizzazione all'inumazione e tumulazione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. L'autorizzazione all'inumazione o alla tumulazione di cadaveri e nati morti è rilasciata secondo la 
vigente normativa statale. 
 
2. In caso di amputazione, le parti anatomiche riconoscibili sono avviate alla sepoltura secondo le 
modalità indicate dal Comune ove avviene la sepoltura, previo nulla osta della ASL. 
 
3. Per i prodotti abortivi di età gestazionale fino a ventotto settimane complete e per i feti che abbiano 
presumibilmente compiuto ventotto settimane di vita intrauterina e non siano stati denunciati come nati 
morti, si procede nel seguente modo: 
 

a) i genitori sono informati dalla Direzione Sanitaria della struttura ospedaliera della possibilità di 
richiedere la sepoltura; 

b) qualora non venga avanzata la richiesta di sepoltura, si provvederà in analogia a quanto disposto 
per le parti anatomiche riconoscibili. 
 
 
 

 
Art. 26 Esumazione ed estumulazione ordinarie. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le esumazioni ordinarie si eseguono dopo dieci anni dall'inumazione, sono eseguibili in qualsiasi 
periodo dell'anno e non richiedono la presenza di operatori sanitari. 
 
2. Le estumulazioni ordinarie si eseguono allo scadere della concessione del loculo, sono eseguibili in 
qualsiasi periodo dell'anno e non richiedono la presenza di operatori sanitari. 
 
3. Le operazioni di esumazione ed estumulazione ordinaria sono regolate dal Comune nel rispetto della 
presente legge attraverso il regolamento di cui all'art. 6. 
 
4. Il Comune invia il piano annuale dei turni di rotazione delle operazioni di esumazione ed estumulazione 
alla ASL competente per territorio. 
 
5. Durante le operazioni di esumazione ed estumulazione il responsabile del servizio di custodia cimiteriale 
vigila sugli aspetti igienico-sanitari, richiede prontamente l'intervento del personale della ASL in caso di 
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necessità, redige un verbale e provvede ad annotarle nel registro previsto al comma 2 dell'art. 52 del 

D.P.R. 285/1990. 
 
6. In caso di esumazione ordinaria i resti mortali possono essere raccolti in una cassetta di zinco per 
essere collocati in un loculo o in un colombaio, oppure possono essere collocati nell'ossario comune. 
 
7. In caso di estumulazione allo scadere della concessione è consentita la riduzione, con successiva 
ritumulazione (previa raccolta in una cassetta di zinco) o collocazione nell'ossario comune, esclusivamente 
quando sia accertata la completa mineralizzazione da parte del responsabile del servizio di custodia 
cimiteriale; qualora la mineralizzazione risulti incompleta, il responsabile del servizio di custodia 
cimiteriale dispone l'inumazione per cinque anni al fine di consentire la completa mineralizzazione. 
 
 
 
 

 
Art. 27 Esumazione ed estumulazione straordinarie. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. In caso di esumazione o estumulazione straordinaria disposta dall'Autorità giudiziaria, l'operazione si 
svolge alla presenza del responsabile del servizio di custodia cimiteriale del Comune, nel rispetto delle 
indicazioni impartite dalla stessa Autorità giudiziaria; le operazioni disposte dall'Autorità giudiziaria devono 
essere effettuate all'interno delle strutture obitoriali. Il personale sanitario della ASL assiste alle operazioni 
solo su espressa richiesta dell'Autorità giudiziaria. 
 
2. In caso di esumazioni o estumulazioni straordinarie autorizzate dal Comune per consentire la 
traslazione del feretro in altra sepoltura o la cremazione, non è richiesto il parere preventivo della ASL. Le 
operazioni si svolgono alla presenza del responsabile del servizio di custodia cimiteriale che vigila sugli 
aspetti igienico-sanitari, richiede l'intervento del personale della ASL in caso di necessità, redige un 
verbale e le annota sul registro previsto dal comma 2 dell'art. 52 del D.P.R. 285/1990. 
 
3. Le esumazioni straordinarie sono vietate nel periodo ricompreso tra il primo maggio e il trenta 
settembre. Qualunque sia la successiva destinazione, il feretro esumato deve essere collocato in una 
cassa metallica a meno che non risulti perfettamente integro. La cassa metallica verrà poi eliminata in 
caso di cremazione o inumazione in altra fossa. 
 
4. Le estumulazioni straordinarie per traslazione in altra sepoltura o per successiva cremazione si possono 
effettuare in qualunque mese dell'anno; il feretro, qualunque sia la successiva destinazione, viene 
collocato in una cassa metallica, a meno che il responsabile del servizio di custodia cimiteriale non ne 
accerti la perfetta tenuta; la cassa metallica verrà poi eliminata in caso di cremazione o inumazione in 
altra fossa. 
 
5. Qualora la richiesta di estumulazione straordinaria riguardi una sepoltura superiore a venti anni, e sia 
orientata al recupero-riutilizzo del loculo, si provvede all'inumazione del feretro per almeno cinque anni, al 
fine di consentire la completa mineralizzazione. 
Se durante l'operazione viene constatata la completa mineralizzazione da parte del responsabile del 
servizio di custodia cimiteriale, questi potrà disporre la raccolta dei resti. 
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Capo IV 
Cremazione e destinazione delle ceneri 

 
Art. 28 Cremazione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. La cremazione consiste nella pratica funeraria che trasforma il cadavere, tramite un procedimento 
termico, in ceneri. 
 
2. Ogni feretro è avviato singolarmente alla cremazione. 
 
 
 
 

 
Art. 29 Autorizzazione alla cremazione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. L'autorizzazione alla cremazione è rilasciata dall'Ufficiale dello stato civile del Comune nel cui territorio 
è avvenuto il decesso, nel rispetto della volontà espressa dal defunto o su richiesta dei coniugi, dei figli 
legittimi, legittimati, naturali, riconosciuti ed adottivi ovvero degli ascendenti, dei discendenti, dei 
collaterali e degli affini fino al terzo grado e previa acquisizione del certificato necroscopico, come previsto 
dall'art. 3 della legge 30 marzo 2001, n. 130 recante "Disposizioni in materia di cremazione e dispersione 
delle ceneri". 
 
2. Per la cremazione di resti mortali non è necessaria la certificazione del medico necroscopo di cui al 
comma 1. 
 
3. Il prelievo di campioni biologici ed annessi cutanei, previsto dall'art. 3, comma 1, lettera h), della legge 

130/2001, finalizzato ad eventuali indagini per causa di giustizia, è effettuato dal medico necroscopo nel 
luogo di osservazione, dopo l'accertamento di morte. Le modalità di conservazione e custodia dei prelievi 
saranno individuate e stabilite con apposito regolamento interno a ciascuna ASL (5). 
 
 
 
(5) Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge). 

 

 
Art. 30 Crematori. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Per la realizzazione e la gestione dei crematori si applicano le disposizioni di cui alla legge 130/2001. 
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Art. 31 Espressione di volontà. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. La manifestazione di volontà del defunto relativamente alla cremazione ed alla dispersione delle ceneri 
avviene con le modalità previste dall'art. 3 della legge 130/2001. 
 
 
 
 

 
Art. 32 Registro per la cremazione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. È istituito presso ogni Comune il registro per la cremazione. 
 
2. Nel registro sono annotate le modalità con cui il richiedente ha manifestato la propria volontà di essere 
cremato. 
 
3. Il richiedente può consegnare al funzionario incaricato l'atto contenente la volontà di essere cremato, 
redatto secondo le forme prescritte dall'art. 602 del codice civile; a tale scopo il Comune predispone un 
modello di dichiarazione. 
 
4. In qualsiasi momento il soggetto iscritto può richiedere la cancellazione delle annotazioni di cui al 
comma 2 oppure il ritiro dell'atto di cui al comma 3. 
 
 
 
 

 
Art. 33 Consegna e destinazione finale delle ceneri. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le ceneri derivanti dalla cremazione sono raccolte in apposita urna cineraria ermeticamente chiusa con 
indicazione dei dati anagrafici del defunto e destinate al cinerario comune. 
 
2. A richiesta, l'urna sigillata può essere consegnata agli aventi titolo per la conservazione in cimitero, per 
la conservazione in ambito privato o per la dispersione. 
 
3. La consegna dell'urna cineraria risulta da apposito verbale che, redatto in triplice originale, indica la 
destinazione finale dell'urna. 
Un originale del verbale è consegnato al responsabile del servizio cimiteriale, il secondo originale è 
trasmesso all'ufficiale dello stato civile che ha rilasciato l'autorizzazione alla cremazione e il terzo è 
consegnato all'affidatario dell'urna. 
 
4. La conservazione delle urne cinerarie in cimitero può avvenire mediante collocazione nelle celle o 
mediante interramento in spazi a ciò destinati. È altresì ammessa la collocazione all'interno di loculi o 
tombe assieme a feretri di congiunti ivi tumulati. 
 
5. In caso di consegna dell'urna cineraria al coniuge o ad altro componente il nucleo familiare, 
all'esecutore testamentario o al rappresentante legale dell'associazione riconosciuta che abbia tra i propri 
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fini statutari la cremazione dei cadaveri dei propri associati, nel registro di cui all'art. 32 sono annotati: 
 

a) numero progressivo e data; 
b) cognome, nome e dati anagrafici del defunto; 
c) modalità di espressione della volontà; 
d) eventuale volontà di dispersione delle ceneri con indicazione dei luoghi e delle modalità prescelte; 
e) cognome, nome, dati anagrafici e firma dell'esecutore delle volontà del defunto cui viene 

consegnata l'urna; 
f) cognome, nome, timbro e firma dell'addetto alla tenuta del registro; 
g) eventuali note aggiuntive previste dalla normativa cimiteriale vigente. 

6. Qualsiasi variazione del luogo e del soggetto presso cui l'urna è conservata è comunicata al Comune 
che ha rilasciato l'autorizzazione. 
 
7. Qualora il defunto non abbia individuato l'affidatario delle proprie ceneri oppure la persona incaricata 
della dispersione, la volontà del defunto è eseguita dalle seguenti persone: 
 

a) dal coniuge, ovvero, in difetto di questi, dal parente più prossimo, individuato secondo gli articoli 
74 e seguenti del codice civile e, in caso di concorrenza di più parenti nello stesso grado, dalla 
maggioranza degli stessi; 

b) dall'esecutore testamentario; 
c) dal rappresentante legale di associazioni che abbiano tra i propri fini statutari la cremazione dei 

cadaveri degli associati, qualora il defunto ne sia iscritto; 
d) dal tutore di minore o interdetto; 
e) in mancanza dei soggetti di cui alle lettere a), b), c), d), dal personale autorizzato dal Comune. 

 
 
 

 
Art. 34 Dispersione delle ceneri. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. La dispersione delle ceneri, autorizzata dall'ufficiale dello stato civile ai sensi della legge 130/2001, è 
consentita: 
 

a) in aree a ciò appositamente destinate all'interno dei cimiteri; 
b) in natura; 
c) in aree private. 

2. La dispersione delle ceneri in natura è consentita nei seguenti luoghi: 
 

a) in montagna, a distanza di almeno duecento metri da centri ed insediamenti abitativi; 
b) nei laghi, ad oltre cento metri dalla riva; 
c) nei fiumi; 
d) in mare; 
e) in aree naturali ad una distanza di almeno duecento metri da centri ed insediamenti abitativi; 
f) negli altri luoghi previsti dalla normativa statale. 

3. La dispersione nei laghi, nei fiumi, in mare e in altri corsi d'acqua è consentita nei tratti liberi da 
manufatti e da natanti. 
 
4. La dispersione è vietata nei centri abitati come definiti dall'art. 3, comma 1, numero 8, del D.Lgs. 30 

aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada). 
 
5. È fatto divieto ai proprietari di aree private, ai loro famigliari o aventi causa, di percepire alcun 
compenso o altra utilità in relazione all'assenso alla dispersione. 
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6. La dispersione delle ceneri è eseguita dai soggetti di cui al comma 7, dell'art. 33. 
 
7. I soggetti di cui al comma 7, dell'art. 33 sono tenuti a comunicare al Comune di destinazione, con 
almeno dieci giorni di preavviso, la modalità per la dispersione delle ceneri. 
 
8. Qualora il soggetto incaricato della dispersione delle ceneri sia il legale rappresentante o personale di 
associazioni che abbiano tra i propri fini statutari la cremazione dei cadaveri degli associati, deve 
consentire al coniuge o ai parenti del defunto di assistere alla dispersione. 
 
9. Al di fuori dei cinerari comunali previsti nei cimiteri, è vietata la dispersione delle ceneri in edifici o altri 
luoghi chiusi. 
 
10. La dispersione in aree private deve avvenire all'aperto, con il consenso dei proprietari, e non può dare 
luogo ad attività aventi fini di lucro. 
 
11. La dispersione delle ceneri deve in ogni caso essere eseguita in modo controllato, tale da non arrecare 
alcun danno e disturbo a soggetti terzi eventualmente presenti. 
 
12. Vanno comunque rispettate le norme vigenti in materia di zone a tutela assoluta, zone di rispetto e 
zone di protezione, con particolare riferimento alle acque ad uso umano. 
 
 
 
 

TITOLO IV 
Attività funebre 

 
Art. 35 Attività funebre. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Ai sensi della presente legge per attività funebre si intende un servizio che comprende e assicura in 
forma congiunta le seguenti prestazioni: 
 

a) disbrigo, su mandato dei familiari, delle pratiche amministrative inerenti il decesso; 
b) fornitura di casse mortuarie e di altri articoli funebri in occasione di un funerale; 
c) trasporto di salma, di cadavere, di ceneri e di ossa umane; 
d) preparazione del cadavere e confezionamento del feretro; 
e) recupero di cadaveri, su disposizioni dell'autorità giudiziaria, da luoghi pubblici o privati. 

2. I soggetti che intendono svolgere l'attività funebre presentano Segnalazione certificata di inizio attività 
(Scia), ai sensi dell'art. 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), al SUAP del Comune territorialmente 
competente. La Scia è corredata della documentazione e delle autocertificazioni in ordine al possesso dei 
requisiti di seguito individuati al comma 3. 
 
3. I soggetti che intendono svolgere attività funebre devono possedere i seguenti requisiti: 
 

a) che l'attività funebre venga svolta nel rispetto delle norme in materia di tutela della salute e della 
sicurezza dei lavoratori; 

b) che dispongano di mezzi, risorse e organizzazione adeguati, fra cui: 
1) la disponibilità continuativa e funzionale di almeno un'auto funebre e di autorimesse per il 

ricovero di non meno di un'auto funebre, in possesso di specifica certificazione di agibilità dotata delle 
attrezzature e dei mezzi per la pulizia e la disinfezione delle auto funebri (6); 

2) la disponibilità di almeno una sede idonea alla trattazione degli affari amministrativi, ubicata nel 
Comune ove si presenta la Scia; 
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3) personale in possesso di sufficienti conoscenze teorico-pratiche in attinenza alle specifiche 
mansioni svolte tra cui personale inquadrato nel rispetto delle norme nazionali sul mercato del lavoro (7); 

4) un responsabile della conduzione dell'attività funebre, che deve essere specificatamente 
individuato, anche coincidente col legale rappresentante dell'impresa; per l'apertura di ulteriori sedi 
commerciali i soggetti esercenti l'attività funebre devono disporre di un incaricato alla trattazione degli 
affari per ogni singola sede (8); 

c) che le imprese che intendono svolgere il servizio di trasporto funebre in modo disgiunto dall'attività 
di onoranza funebre presentino al Comune la Scia prevista al comma 2 e si uniformino, per le 
caratteristiche dei mezzi da utilizzare, delle rimesse e del personale, a quanto previsto per l'esercente 
l'attività funebre (10). 
4. Al fine del mantenimento del requisito di cui al punto 3, della lettera b), del comma 3, le imprese 
esercenti l'attività funebre hanno l'obbligo di far frequentare al proprio personale specifiche giornate 
formative della durata complessiva non inferiore a ventiquattro ore secondo le modalità, i tempi ed il 
programma stabiliti con atto della Giunta regionale, da adottarsi entro novanta giorni dalla pubblicazione 
della presente legge sul Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo; la partecipazione alle giornate 
formative dà diritto al rilascio di un attestato di frequenza (10). 
 
5. È vietato l'esercizio di intermediazione nell'attività funebre. L'attività funebre di tipo commerciale deve 
essere tassativamente svolta al di fuori delle strutture sanitarie pubbliche o private, dei locali di 
osservazione delle salme e delle aree cimiteriali. 
 
6. L'attività funebre è incompatibile con la gestione del servizio cimiteriale e del servizio obitoriale; è 
invece compatibile con la gestione delle case funerarie e delle sale del commiato. 
 
7. Il Comune vigila sulla correttezza dell'esercizio dell'attività funebre e verifica annualmente la 
permanenza dei requisiti previsti dalla normativa in materia per svolgere l'esercizio dell'attività funebre 
(9). 
 
 
 
(6) Numero dapprima così modificato dall'art. 4, comma 1, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge) e poi sostituito dall'art. 8, comma 1, L.R. 21 

maggio 2014, n. 33, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto disposto dall'art. 15, 

comma 1, della medesima legge) e dall'art. 1, comma 1, L.R. 2 luglio 2015, n. 17. Il testo precedente era così formulato: «1) la 
disponibilità continuativa e funzionale di almeno un'auto funebre e di autorimesse per il ricovero di non meno di un'auto funebre, in 
possesso di specifica certificazione di agibilità dotata delle attrezzature e dei mezzi per la pulizia e la disinfezione delle auto 
funebri.». 
(7) Numero così modificato dall'art. 4, comma 2, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge), come sostituito dall'art. 6, comma 1, L.R. 18 dicembre 

2013, n. 54. 
(8) Numero così modificato dall'art. 4, comma 3, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge). 
(9) Comma così modificato dall'art. 4, comma 4, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge). 
(10) Vedi, al riguardo, quanto previsto dalla Delib.G.R. 12 agosto 2013, n. 598. 

 

 
Art. 36 Strutture per il commiato. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le strutture per il commiato, realizzate da soggetti pubblici o privati, possono essere utilizzate, su 
istanza dei componenti il nucleo familiare del defunto di cui al comma 6 dell'art. 10, per la custodia e 
l'esposizione delle salme per la durata del periodo di osservazione e anche per i riti del commiato. 
 
2. Le strutture per il commiato sono fruibili da chiunque ne faccia richiesta, senza discriminazioni di alcun 
tipo in ordine all'accesso. 
 
3. Per l'esercizio delle attività di cui al comma 1, le strutture devono essere in possesso dei requisiti 
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igienico-sanitari previsti dalla normativa nazionale e regionale per i servizi mortuari delle strutture 
sanitarie pubbliche e private. 
 
4. L'autorizzazione all'apertura delle strutture per il commiato è rilasciata dal Comune ove ha sede la 
struttura, entro novanta giorni dalla presentazione della domanda, previa acquisizione del parere 
favorevole della ASL competente per territorio che provvede anche alla vigilanza igienico-sanitaria sul 
funzionamento delle stesse. La ASL rilascia il parere entro quarantacinque giorni dalla richiesta del 
Comune. La domanda si considera accolta qualora non venga comunicato all'interessato il provvedimento 
di diniego entro novanta giorni dalla presentazione della stessa. 
 
5. Le strutture per il commiato non possono essere collocate nell'ambito di strutture sanitarie pubbliche o 
private, né di strutture socio-sanitarie o di vita collettiva o nelle loro immediate vicinanze. Sono collocate 
in idonee aree individuate dai Comuni negli strumenti urbanistici locali. 
 
6. Le strutture per il commiato possono prevedere l'esercizio delle attività di imbalsamazione e 
tanatocosmesi secondo le modalità e i termini stabiliti dalla normativa nazionale vigente. 
 
 
 
 

 
Art. 37 Casa funeraria. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. La casa funeraria è la struttura gestita da soggetti privati che provvede, a richiesta dei familiari o altri 
aventi titolo, allo svolgimento delle seguenti funzioni: 
 

a) osservazione del cadavere; 
b) trattamento conservativo; 
c) trattamenti di tanatocosmesi; 
d) custodia ed esposizione del cadavere; 
e) attività proprie delle strutture per il commiato. 

2. Per l'esercizio delle attività di cui al comma 1, le strutture devono essere in possesso dei requisiti 
igienico-sanitari previsti dalla normativa nazionale e regionale per i servizi mortuari delle strutture 
sanitarie pubbliche e private. 
 
3. L'autorizzazione all'apertura delle case funerarie è rilasciata dal Comune ove ha sede la struttura, entro 
novanta giorni dalla presentazione della domanda, previa acquisizione del parere favorevole della ASL 
competente per territorio, che provvede anche alla vigilanza igienico-sanitaria sul funzionamento delle 
stesse. La ASL rilascia il parere entro quarantacinque giorni dalla richiesta del Comune. La domanda si 
considera accolta qualora non venga comunicato all'interessato il provvedimento di diniego entro novanta 
giorni dalla presentazione della stessa. 
 
4. Le case funerarie non possono essere collocate nell'ambito di strutture sanitarie pubbliche o private, né 
di strutture socio-sanitarie o di vita collettiva o nelle loro immediate vicinanze. 
Sono collocate in idonee aree individuate dai Comuni negli strumenti urbanistici locali. 
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Art. 38 Rifiuti cimiteriali. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. I rifiuti cimiteriali devono essere avviati al recupero o smaltiti in impianti autorizzati ai sensi delle 
vigenti normative. Sono definiti nel D.P.R. 15 luglio 2003, n. 254 (Regolamento recante disciplina della 
gestione dei rifiuti sanitari a norma dell'art. 24, della legge 31 luglio 2002, n. 179) e sono classificati come 
"rifiuti urbani" nell'art. 184 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale). 
 
 
 
 

 
Art. 39 Sanzioni. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le violazioni delle disposizioni di cui all'art. 35, ai commi 4 e 5, dell'art. 36 e agli articoli 10, 13, 16, 17, 
comportano l'applicazione di una sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a euro 5.000,00. 
 
2. L'inosservanza delle altre disposizioni di cui al Capo II, Titolo III comporta l'applicazione di una 
sanzione amministrativa da euro 2.000,00 a euro 4.000,00. 
 
3. Il mancato possesso dei requisiti strutturali delle strutture del commiato e delle case funerarie di cui 
alla presente legge e la violazione delle disposizioni di cui all'art. 34, comportano l'applicazione di una 
sanzione amministrativa da euro 2.000,00 a euro 5.000,00. 
 
4. Per l'irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo si applicano le disposizioni previste dalla L.R. 

19 luglio 1984, n. 47 (Norme per l'applicazione delle sanzioni amministrative in materia sanitaria) e 
successive modifiche ed integrazioni. 
 
5. Nello svolgimento dell'attività funebre o di trasporto funebre, chiunque propone direttamente o 
indirettamente provvigioni, offerte, regali o vantaggi di qualsiasi tenore per ottenere informazioni tese a 
consentire la realizzazione di uno o più servizi, è punito con una sanzione amministrativa da euro 
5.000,00 a euro 9.000,00. In caso di recidiva è altresì sospesa da uno a sei mesi, con effetto immediato, 
l'autorizzazione comunale all'attività funebre o al trasporto funebre. 
 
 
 
 

 
Art. 40 Prestazioni delle ASL. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Gli interventi del personale della ASL non sono onerosi per coloro che li richiedono. 
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TITOLO V 
Disposizioni transitorie e finali 

 
Art. 41 Regime transitorio. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le imprese che esercitano l'attività funebre di cui all'art. 35, operanti stabilmente sul territorio 
regionale, sono tenute ad adeguarsi ai requisiti previsti dal comma 3 di detto articolo, entro il 31 dicembre 
2015 (11). 
 
2. Qualora il gestore del cimitero svolga anche attività funebre è d'obbligo la separazione societaria con 
proprietà diverse, da attuare entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, fatta salva 
l'eventuale scadenza originaria della gestione antecedente a tale data. 
 
3. Entro novanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo della presente 
legge, i Comuni istituiscono il registro di cui all'art. 32, adeguando i propri regolamenti alle disposizioni 
contenute nella presente legge. 
 
4. Per tutto quanto non espressamente previsto o non diversamente disposto dalla presente legge e dai 
provvedimenti da essa derivanti, continuano ad applicarsi in materia funeraria le disposizioni di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285 (Approvazione del regolamento di 
polizia mortuaria) e successive modificazioni. 
 
 
 
(11) Comma così modificato dall'art. 5, comma 1, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge) e dall'art. 1, comma 2, L.R. 2 luglio 2015, n. 17, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3, comma 1, della medesima 
legge). 

 
 
Art. 41-bis Disposizioni attuative (12). 
In vigore dal 26 giugno 2013 

1. Il competente Servizio della Giunta regionale, entro il 1° settembre 2013, adotta i provvedimenti 
necessari all'attuazione della presente legge comprensivi della modulistica necessaria per l'esercizio 
dell'attività di cui al comma 2 dell'articolo 35. 
 
 
 
(12) Articolo aggiunto dall'art. 1, comma 1, L.R. 18 giugno 2013, n. 17, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 2 della medesima legge) e poi così modificato dall'art. 6, comma 1, L.R. 18 

dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della 
medesima legge). 

 
 
Art. 42 Entrata in vigore. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Abruzzo. 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel "Bollettino Ufficiale della Regione". 
 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Abruzzo. 
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Legge regionale 4 marzo 2010, n. 18 (BUR n. 21/2010) 

NORME IN MATERIA FUNERARIA (1)  

 
CAPO I - Finalità, istituzioni ed operatori 

 
Art. 1 - Finalità. 
 1. La presente legge disciplina gli aspetti relativi alla tutela della salute pubblica 
nell’ambito delle funzioni e dei servizi correlati al decesso di ogni persona, nel rispetto 
della dignità, delle convinzioni religiose e culturali e del diritto di ognuno di poter 
scegliere liberamente la forma di sepoltura o la cremazione. 
 2. La Regione del Veneto promuove l’informazione sulla cremazione e su forme 
di sepoltura di minore impatto per l’ambiente, nel rispetto dei diversi usi funerari propri 
di ogni comunità. 
 
Art. 2 - Compiti della Regione. 
 1. La Regione esercita compiti di programmazione, indirizzo, coordinamento e 
controllo nelle materie disciplinate dalla presente legge, improntando la propria attività 
alla semplificazione dei procedimenti amministrativi e ai principi di efficacia e di 
efficienza della vigilanza sanitaria. 
 2. La Giunta regionale, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, definisce: 
a) i requisiti strutturali dei cimiteri e dei crematori; 
b) i requisiti delle strutture destinate al servizio obitoriale; 
c) i requisiti strutturali delle case funerarie e delle sale del commiato; 
d) i requisiti dei mezzi di trasporto funebre e delle casse; 
e) i requisiti strutturali, gestionali e professionali per l’esercizio dell’attività funebre; 
f) le caratteristiche e le modalità di realizzazione delle cappelle private e delle 
tumulazioni privilegiate fuori dai cimiteri; 
g) l’elenco delle malattie infettive che richiedono particolari prescrizioni per la 
sepoltura o per la cremazione. 
 
Art. 3 - Compiti dei comuni. 
 1. Il comune assicura la sepoltura o la cremazione dei cadaveri delle persone 
residenti e di quelle decedute nel proprio territorio, tramite la realizzazione, anche in 
associazione con altri comuni, di cimiteri e di crematori ed in particolare: 
a) rilascia le autorizzazioni previste dalla presente legge; 
b) assicura spazi pubblici idonei allo svolgimento di riti funebri nel rispetto della 
volontà del defunto e dei suoi familiari; 
c) adotta il regolamento di polizia mortuaria; 
d) assicura il trasporto funebre in caso di indigenza del defunto o di stato di bisogno 
della famiglia o di disinteresse da parte dei familiari, nonché il servizio di raccolta e di 
trasferimento all’obitorio dei deceduti sulla pubblica via o in luogo pubblico. 
 2. In particolare il regolamento di polizia mortuaria: 
a) stabilisce l’ubicazione, le condizioni di esercizio e di utilizzo dei cimiteri, delle 
strutture obitoriali e delle sale del commiato; 
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b) definisce i turni di rotazione dei campi di inumazione e le procedure di trattamento 
del terreno volte a favorire i processi di mineralizzazione; 
c) fissa le modalità e la durata delle concessioni e le tariffe delle sepolture private; 
d) disciplina le attività funebri e le condizioni di esercizio del servizio di trasporto 
funebre in applicazione delle disposizioni regionali; 
e) fissa le prescrizioni relative all’affidamento e alle caratteristiche delle urne 
cinerarie; 
f) stabilisce le caratteristiche della camera mortuaria, dell’ossario comune, del 
cinerario comune e delle sepolture per inumazione e per tumulazione. 
 3. Il comune esercita le funzioni di vigilanza avvalendosi, per gli aspetti igienico 
sanitari, dell’azienda ULSS. 
 
Art. 4 - Compiti delle aziende ULSS. 
 1. L’azienda ULSS: 
a) assicura il servizio di medicina necroscopica di cui all’articolo 9; 
b) impartisce prescrizioni a tutela della salute pubblica, in particolare nei casi previsti 
agli articoli 51 e 52; 
c) esercita le funzioni di vigilanza per gli aspetti igienico sanitari; 
d) rilascia i pareri, le certificazioni e i nullaosta previsti dalla presente legge. 
 
Art. 5 - Attività funebre. 
 1. L’attività funebre è l’attività che comprende ed assicura in forma congiunta 
l’espletamento delle seguenti prestazioni: 
a) disbrigo, su mandato dei familiari o di altri aventi titolo, delle pratiche 
amministrative inerenti il decesso e organizzazione delle onoranze funebri; 
b) vendita di casse ed altri articoli funebri, in occasione del funerale ad esclusione dei 
prodotti lapidei; 
c) preparazione del cadavere e confezionamento del feretro; 
d) trasferimento durante il periodo di osservazione e trasporto funebre; 
e) trattamenti di tanatocosmesi; 
f) recupero di cadaveri, su disposizioni dell’autorità giudiziaria, da luoghi pubblici o 
privati. 
 2. Lo svolgimento dell’attività funebre è autorizzato dal comune ove ha sede 
commerciale l’impresa richiedente, sulla base del possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 2, comma 2, lettera e). 
 3. È vietata l’intermediazione nell’attività funebre. Il conferimento dell’incarico 
per il disbrigo delle pratiche amministrative, la vendita delle casse ed articoli funebri e 
ogni altra attività connessa al funerale si svolge unicamente nella sede autorizzata o, 
eccezionalmente su richiesta degli interessati, presso altro luogo purché non all’interno 
di strutture sanitarie e socio assistenziali di ricovero e cura, pubbliche e private, di 
strutture obitoriali e di cimiteri. 
 4. L’attività funebre è incompatibile con la gestione del servizio cimiteriale e del 
servizio obitoriale, è invece compatibile con la gestione della casa funeraria e della sala 
del commiato. 
 5. Il comune verifica la persistenza dei requisiti strutturali e gestionali previsti 
nell’autorizzazione all’esercizio dell’attività funebre. 
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 6. Lo svolgimento dell’attività di trasporto a pagamento non connesso con attività 
funebre è ammesso solo per il trasporto di feretro chiuso; il trasporto a pagamento è 
escluso durante il periodo di osservazione di cui all’articolo 10. 
 7. Per l’esercizio del trasporto di cui al comma 6, è necessaria l’autorizzazione 
del comune ove ha sede l’impresa commerciale, sulla base dei requisiti stabiliti per gli 
esercenti l’attività funebre. 
 
Art. 5 bis - Deroghe per i comuni montani. (2) (3)  
 1. Per i comuni ricompresi nei territori classificati montani ai sensi dell’articolo 1, 
comma 3 della legge regionale 18 gennaio 1994, n. 2 “Provvedimenti per il 
consolidamento e lo sviluppo dell'agricoltura di montagna e per la tutela e la 
valorizzazione dei territori montani” e successive modificazioni, o per loro associazioni, 
con popolazione complessiva inferiore a cinquemila abitanti, è ammessa deroga al 
regime di incompatibilità tra lo svolgimento di attività funebre e la gestione del servizio 
cimiteriale e del servizio obitoriale di cui all’articolo 5, comma 4. 
 2. Ai fini dell’applicazione della deroga di cui al comma 1, i comuni interessati 
approvano specifica deliberazione e la comunicano alla Regione. 
 

CAPO II - Definizioni, adempimenti e trattamenti conseguenti alla morte 
 
Art. 6 - Definizioni di cadavere e di resti mortali. 
 1. Per cadavere si intende il corpo umano privo delle funzioni cardiorespiratoria e 
cerebrale. 
 2. Per resti mortali si intendono gli esiti dei fenomeni cadaverici trasformativi e 
conservativi risultanti dalla incompleta scheletrizzazione di un cadavere per effetto di 
mummificazione, saponificazione, corificazione, decorso il periodo di ordinaria 
inumazione o tumulazione, pari, rispettivamente, a dieci e venti anni. 
 
Art. 7 - Accertamento di morte. 
 1. Dopo la dichiarazione o l’avviso di morte, secondo le modalità stabilite dalle 
norme sull’ordinamento di stato civile, il medico necroscopo procede all’accertamento 
della morte e redige il certificato necroscopico. 
 2. La visita del medico necroscopo è effettuata entro trentasei ore e non prima di 
otto ore dalla constatazione del decesso. 
 
Art. 8 - Denuncia della causa di morte. 
 1. La denuncia della causa di morte di cui all’articolo 103 del regio decreto 27 
luglio 1934, n. 1265 “Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie” è fatta dal 
medico curante entro ventiquattro ore dall’accertamento del decesso. 
 2. Nel caso di decesso senza assistenza medica la denuncia della presunta causa di 
morte è fatta dal medico necroscopo. 
 3. I medici incaricati di eseguire autopsie disposte dall’autorità giudiziaria o per 
riscontro diagnostico hanno l’obbligo di denuncia della causa di morte. 
 
Art. 9 - Medico necroscopo. 
 1. Le funzioni di medico necroscopo sono svolte da medici individuati 
dall’azienda ULSS tra i medici dipendenti o convenzionati con il servizio sanitario 
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regionale, in modo che siano assicurate la tempestività e l’ottimale distribuzione 
territoriale del servizio. 
 
Art. 10 - Periodo di osservazione. 
 1. Il periodo di osservazione è il periodo in cui il cadavere viene mantenuto in 
condizioni tali da non ostacolare eventuali manifestazioni di vita e durante il quale viene 
assicurata adeguata sorveglianza. 
 2. Il periodo di osservazione decorre dal momento del decesso e scade dopo 
ventiquattro ore. In caso di decapitazione, maciullamento o putrefazione non è prescritto 
alcun periodo di osservazione. 
 3. Il periodo di osservazione termina contestualmente al rilascio del certificato 
necroscopico in caso di accertamento della morte mediante le procedure previste dalla 
legge 29 dicembre 1993, n. 578 “Norme per l’accertamento e la certificazione di morte” 
e dal decreto del Ministro della salute 11 aprile 2008 “Aggiornamento del decreto 22 
agosto 1994, n. 582 relativo al: “Regolamento recante le modalità per l’accertamento e 
la certificazione di morte””. 
 4. L’osservazione del cadavere può essere svolta, conformemente alla scelta dei 
congiunti o degli altri aventi titolo: 
a) presso il domicilio del defunto, salvo che l’abitazione venga dichiarata inadatta 
dall’azienda ULSS; 
b) presso la struttura obitoriale; 
c) presso la casa funeraria. 
 5. Durante il periodo di osservazione il cadavere non può essere sottoposto a 
trattamenti conservativi, a conservazione in cella frigorifera, ad autopsia e chiuso in 
cassa. 
 6. La sorveglianza del cadavere può essere assicurata anche attraverso 
apparecchiature di rilevazione e di segnalazione a distanza. 
 
Art. 11 - Trasferimento durante il periodo di osservazione. 
 1. Durante il periodo di osservazione, di cui all’articolo 10, su richiesta dei 
familiari o altri aventi titolo, il cadavere può essere trasferito al domicilio del defunto, 
alla struttura obitoriale o alla casa funeraria siti anche in comune diverso. 
 2. L’impresa funebre che esegue il trasferimento comunica tempestivamente 
all’ufficiale di stato civile e al medico necroscopo la nuova sede ove il cadavere è stato 
trasferito per l’osservazione. 
 3. In caso di trasferimento durante il periodo di osservazione il cadavere è riposto 
in contenitore impermeabile non sigillato, in condizioni che non ostacolino eventuali 
manifestazioni di vita e che comunque non siano di pregiudizio per la salute pubblica. 
 
Art. 12 - Rinvenimento di cadavere, di resti mortali e di ossa umane. 
 1. Nel caso di rinvenimento di cadavere, di parti di cadavere, di resti mortali o di 
ossa umane, chi ne fa la scoperta informa immediatamente il comune il quale ne dà 
subito comunicazione all’autorità giudiziaria, a quella di pubblica sicurezza e 
all’azienda ULSS. (4)  
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Art. 13 - Tanatoprassi e tanatocosmesi. 
 1. I trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi possono essere eseguiti su 
richiesta dei familiari trascorso il periodo di osservazione di cui all’articolo 10 e dopo 
l’effettuazione della visita necroscopica di cui all’articolo 7. 
 2. Sono consentiti trattamenti di tanatoprassi e di imbalsamazione nei limiti e 
secondo modalità stabiliti dalla normativa vigente. 
 
Art. 14 - Rilascio di cadaveri a scopo di studio. 
 1. Nel caso in cui la persona deceduta abbia disposto l’utilizzo del proprio 
cadavere per finalità di studio, ricerca ed insegnamento, i congiunti o conviventi ne 
danno comunicazione al comune, che rilascia l’autorizzazione al trasporto, previo 
assenso e a spese dell’istituto ricevente. 
 

CAPO III - Servizio obitoriale, casa funeraria e sala del commiato 
 
Art. 15 - Strutture obitoriali. 
 1. Sono strutture obitoriali: 
a) i locali all’interno della struttura sanitaria o socio assistenziale che ricevono le 
persone decedute all’interno della struttura; 
b) i depositi di osservazione e gli obitori comunali, che ricevono le persone decedute 
nella pubblica via o in luogo pubblico, o decedute in abitazioni, se richiesto dai 
familiari. 
 2. I requisiti strutturali delle strutture obitoriali sono definiti dalla Giunta 
regionale ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera b). 
 3. Presso le strutture obitoriali è assicurato lo svolgimento delle seguenti funzioni: 
a) il mantenimento in osservazione del cadavere; 
b) il riscontro diagnostico; 
c) le autopsie giudiziarie; 
d) il deposito di cadaveri per un tempo indefinito a disposizione dell’autorità 
giudiziaria o per il riconoscimento di ignoti; 
e) le iniezioni conservative di cui all’articolo 20; 
f) i trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi. 
 4. Il comune può istituire il deposito di osservazione e l’obitorio unicamente 
nell’ambito del cimitero o presso gli ospedali o altri istituti sanitari, previa convenzione 
con gli stessi. 
 5. L’addetto al servizio obitoriale è incaricato di pubblico servizio. 
 
Art. 16 - Casa funeraria. 
 1. La casa funeraria è la struttura gestita da soggetti autorizzati ad esercitare 
l’attività funebre che provvede, a richiesta dei familiari o altri aventi titolo, allo 
svolgimento delle seguenti funzioni: 
a) osservazione del cadavere; 
b) trattamento conservativo; 
c) trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi; 
d) custodia ed esposizione del cadavere; 
e) attività proprie della sala del commiato. 
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 2. I requisiti strutturali delle case funerarie sono definiti dalla Giunta regionale ai 
sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera c) e la gestione è subordinata ad autorizzazione 
del comune. 
 3. Le case funerarie devono essere ubicate ad una distanza minima di metri 
cinquanta dalle strutture sanitarie pubbliche e private, dai cimiteri e dai crematori. 
 4. Le case funerarie non possono essere convenzionate con comuni e strutture 
sanitarie pubbliche e private per lo svolgimento del servizio obitoriale. 
 
Art. 17 - Sala del commiato. 
 1. La sala del commiato è la struttura destinata, a richiesta dei familiari o altri 
aventi titolo, a ricevere e tenere in custodia per brevi periodi nonché esporre il feretro 
per la celebrazione di riti di commemorazione e di dignitoso commiato. 
 2. I requisiti della sala del commiato sono definiti dalla Giunta regionale ai sensi 
dell’articolo 2, comma 2, lettera c), la gestione è soggetta a comunicazione al comune 
nelle forme previste dal regolamento comunale. 
 3. La sala del commiato, quando non è all’interno della struttura sanitaria o socio 
assistenziale, deve essere ubicata ad una distanza non inferiore a metri cinquanta dalle 
strutture sanitarie pubbliche e private. 
 

CAPO IV - Trasporto funebre 
 
Art. 18 - Definizione di trasporto funebre. 
 1. Costituisce trasporto funebre ogni trasferimento di cadavere o resti mortali dal 
luogo del decesso, o di rinvenimento, fino al luogo di sepoltura o di cremazione. 
 2. Il trasferimento del paziente deceduto in una struttura sanitaria o socio 
assistenziale, dal reparto ove è avvenuto il decesso alla struttura interna, con funzione di 
servizio obitoriale, non costituisce trasporto funebre ed è svolto unicamente da 
personale della struttura. 
 3. Ogni cadavere, trascorso il periodo di osservazione di cui all’articolo 10, 
qualunque sia la sua destinazione, è chiuso in cassa individuale; la madre e il neonato, 
deceduti in concomitanza del parto, possono essere chiusi nella stessa cassa. 
 
Art. 19 - Caratteristiche delle casse. 
 1. Le caratteristiche delle casse per quanto attiene alle esigenze di tenuta e di 
resistenza meccanica, di biodegradabilità e di combustibilità, ai fini del trasporto, 
dell’inumazione, della tumulazione o della cremazione all’interno del territorio 
regionale, sono definite dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera 
d). 
 
Art. 20 - Iniezioni conservative. 
 1. Per il trasporto del cadavere da comune a comune, non è obbligatorio il 
trattamento antiputrefattivo di cui all’articolo 32 del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 settembre 1990, n. 285 “Approvazione del regolamento di polizia 
mortuaria”. 
 2. Il trattamento di cui al comma 1 è effettuato quando è previsto da trattati 
internazionali per il trasporto all’estero, ovvero quando prescritto dal medico 
necroscopo, a seguito di valutazione del caso in relazione alle esigenze di tutela della 
salute pubblica. 
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 3. Il trattamento antiputrefattivo, quando prescritto ai sensi del comma 2, è 
effettuato, con personale appositamente formato, dall’impresa funebre che provvede al 
confezionamento del feretro. 
 
Art. 21 - Responsabilità del trasporto di cadavere e di resti mortali. 
 1. Il trasporto funebre è servizio di interesse pubblico ed è svolto dai soggetti 
autorizzati dal comune ai sensi dell’articolo 23. 
 2. L’addetto a tale trasporto è incaricato di pubblico servizio. 
 3. All’atto della chiusura del feretro la verifica dell’identità del defunto e la 
regolarità del confezionamento del feretro, in relazione al tipo di trasporto, sono 
effettuati direttamente dall’addetto al trasporto, il quale dichiara l’avvenuta esecuzione 
di tali adempimenti redigendo apposito verbale. 
 
Art. 22 - Trasporto di ossa e di ceneri. 
 1. Il trasporto di ossa e di ceneri non è soggetto alle misure precauzionali 
igieniche previste per il trasporto di cadavere o di resti mortali. 
 2. Il trasporto di ossa e ceneri è autorizzato dal comune. 
 3. Il trasporto di ossa chiuse in cassetta metallica e il trasporto di ceneri in urna 
cineraria può essere eseguito dai familiari con mezzi propri. 
 
Art. 23 - Autorizzazione al trasporto funebre. 
 1. Il trasporto funebre è autorizzato dal comune. 
 2. L’autorizzazione all’inumazione, alla tumulazione o alla cremazione, rilasciata 
dall’ufficiale dello stato civile, vale anche come autorizzazione al trasporto. 
 3. Quando la sepoltura o la cremazione avviene in ambito regionale in un comune 
diverso da quello che ha rilasciato l’autorizzazione, l’impresa che esegue il trasporto dà 
avviso al comune di destinazione. 
 
Art. 24 - Mezzi di trasporto funebre e relative rimesse. 
 1. Il trasporto funebre è svolto esclusivamente con mezzi a ciò destinati, i cui 
requisiti sono stabiliti dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera 
d). 
 2. Le rimesse in cui sono ricoverati i mezzi funebri sono provviste di attrezzature 
per la pulizia e per la sanificazione degli stessi. 
 
Art. 25 - Prodotti del concepimento. 
 1. L’azienda ULSS rilascia il nulla osta al trasporto, al seppellimento o alla 
cremazione dei prodotti del concepimento e dei prodotti abortivi non dichiarati come 
nati morti dall’ufficiale dello stato civile, per i quali i genitori chiedono la sepoltura nel 
cimitero o la cremazione. 
 2. Il trasporto di cui al comma 1 può essere effettuato a cura dei familiari con 
mezzi propri. 
 

CAPO V - Trasporto internazionale 
 
Art. 26 - Trasporto funebre tra Stati. 
 1. I trasporti funebri da o per uno degli Stati aderenti all’accordo stipulato in 
Berlino il 10 febbraio 1937, approvato e reso esecutivo in Italia con regio decreto 1° 
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luglio 1937, n. 1379 “Approvazione dell’accordo internazionale concernente il trasporto 
delle salme, stipulato in Berlino il 10 febbraio 1937”, sono soggetti all’osservanza delle 
prescrizioni sanitarie previste da detto accordo. 
 2. I cadaveri devono essere accompagnati dal passaporto mortuario previsto 
dall’accordo medesimo; tale passaporto è rilasciato, per l’estradizione dal territorio 
nazionale, dal comune di partenza e per l’introduzione nel territorio nazionale, 
dall’autorità del luogo da cui il cadavere viene estradato. 
 3. Per l’introduzione di cadaveri provenienti da uno degli Stati non aderenti 
all’accordo di cui al comma 1, l’interessato alla traslazione presenta all’autorità 
consolare italiana apposita domanda corredata dalla documentazione definita dal 
Ministero della salute. Il comune dove è diretto il cadavere concede l’autorizzazione 
informando l’autorità consolare. 
 4. Per l’estradizione, l’autorizzazione è rilasciata dal comune di partenza, previo 
nulla osta dell’autorità consolare dello Stato verso il quale il cadavere è diretto. Le 
caratteristiche della cassa, come definite dalle disposizioni nazionali ai fini del trasporto 
all’estero, sono certificate dall’azienda ULSS. 
 

CAPO VI - Cimiteri e destinazione dei cadaveri e delle ceneri 
 

SEZIONE I - Costruzione, requisiti, servizi dei cimiteri 

 
Art. 27 - Costruzione dei cimiteri. 
 1. Ai sensi dell’articolo 337 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 
“Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie” ogni comune ha l’obbligo di 
realizzare almeno un cimitero. 
 2. Il comune, nella pianificazione dei cimiteri, tiene conto del fabbisogno di 
sepolture per il numero corrispondente ad almeno tre turni di rotazione per le 
inumazioni e a due turni di rotazione per le tumulazioni. 
 3. La costruzione, l’ampliamento e la ristrutturazione dei cimiteri è disposta dal 
comune previo parere dell’azienda ULSS. 
 
Art. 28 - Gestione dei cimiteri. 
 1. Il comune, laddove non intenda procedere alla gestione diretta, può affidare la 
gestione dei cimiteri nei modi previsti per i servizi pubblici locali di rilevanza 
economica, nel rispetto della normativa statale e comunitaria vigente. 
 2. La gestione dei cimiteri è incompatibile con l’attività funebre e con l’attività 
commerciale marmorea e lapidea interna ed esterna al cimitero, salva possibile deroga 
per i comuni ricompresi nei territori classificati montani ai sensi dell’articolo 1, comma 
3 della legge regionale 18 gennaio 1994, n. 2 e successive modificazioni, o per loro 
associazioni, con popolazione complessiva inferiore a cinquemila abitanti, approvata 
dagli stessi comuni con specifica deliberazione da comunicare alla Regione. (5) (6)  
 3. Tutti i cimiteri assicurano un servizio di custodia; il responsabile del servizio 
conserva per ogni cadavere, l’autorizzazione rilasciata dall’ufficiale di stato civile e 
annota su apposito registro i dati riguardanti ogni cadavere inumato, tumulato e 
cremato, nonché le relative variazioni. 
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Art. 29 - Area di rispetto. 
 1. L’area di rispetto, definita dall’articolo 338 del regio decreto n. 1265/1934, 
come modificato dall’articolo 4 della legge 30 marzo 2001, n. 130 “Disposizioni in 
materia di cremazione e dispersione delle ceneri” e dall’articolo 28 della legge 1° agosto 
2002, n. 166 “Disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti” è individuata 
considerando: 
a) la necessità di parcheggi e di servizi per i frequentatori; 
b) la necessità di ampliamento in relazione al numero di abitanti; 
c) la presenza di servizi ed impianti tecnologici all’interno del cimitero con le relative 
distanze di rispetto. 
 
Art. 30 - Requisiti minimi. 
 1. In ogni cimitero sono presenti almeno: 
a) un campo di inumazione; 
b) un campo di inumazione speciale; 
c) una camera mortuaria; 
d) un ossario comune; 
e) un cinerario comune. 
 2. In relazione alle richieste della popolazione e secondo le tradizioni locali, nel 
cimitero sono realizzati: 
a) loculi per la tumulazione di feretri; 
b) celle per la conservazione di cassette ossario; 
c) celle per la conservazione di urne cinerarie; 
d) uno spazio per la dispersione delle ceneri. 
 
Art. 31 - Camera mortuaria. 
 1. La camera mortuaria è il luogo destinato alla sosta dei feretri prima della 
sepoltura o della cremazione. 
 
Art. 32 - Ossario comune. 
 1. L’ossario comune è il luogo destinato alla raccolta delle ossa completamente 
mineralizzate provenienti dalle esumazioni ed estumulazioni nel caso in cui non siano 
richieste dai familiari per la collocazione in altra sepoltura. 
 
Art. 33 - Cinerario comune. 
 1. Il cinerario comune è destinato alla raccolta delle ceneri nel caso in cui non 
siano richieste dai familiari per altra collocazione. 
 

SEZIONE II - Inumazioni e tumulazioni cimiteriali 

 
Art. 34 - Diritto di sepoltura. 
 1. Nel cimitero devono essere ricevuti: 
a) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone morte nel territorio del 
comune, qualunque ne fosse in vita la residenza;  
b) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone decedute fuori del 
comune, ma aventi in esso, in vita, la residenza;  
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c) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone già residenti nel comune 
che hanno stabilito la propria residenza presso strutture socio assistenziali situate fuori 
comune; 
d) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone non residenti in vita nel 
comune e morte fuori di esso, ma aventi diritto a sepoltura privata esistente nel cimitero 
del comune stesso; 
e) i prodotti del concepimento e i prodotti abortivi di cui all’articolo 25. 
 
Art. 35 - Identificazione della sepoltura. 
 1. Ogni feretro è inumato in fossa distinta o tumulato in loculo distinto. 
 2. Ogni sepoltura, sia in caso di inumazione che in caso di tumulazione, è dotata 
di un sistema di identificazione resistente agli agenti atmosferici. 
 
Art. 36 - Inumazione. 
 1. L’inumazione è la sepoltura nel terreno, in fossa avente le caratteristiche 
definite dal regolamento di polizia mortuaria di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), 
per il tempo necessario a consentire la completa mineralizzazione del cadavere, tempo 
definito in via ordinaria in dieci anni. 
 2. I campi di inumazione devono essere ubicati in suolo idoneo per struttura 
geologica e mineralogica, per proprietà meccaniche e fisiche e per livello della falda 
idrica. 
 3. I campi di inumazione in relazione alla loro dimensione sono suddivisi in 
quadri il cui utilizzo avviene procedendo senza soluzione di continuità, secondo le 
modalità stabilite dal regolamento comunale. 
 4. I campi di inumazione speciale sono destinati alla inumazione dei feretri 
provenienti dalle esumazioni ed estumulazioni ordinarie al fine della completa 
mineralizzazione dei resti mortali; il periodo di rotazione del terreno dei campi di 
inumazione speciale può essere abbreviato a cinque anni. 
 
Art. 37 - Tumulazione. 
 1. La tumulazione del feretro è la collocazione dello stesso in loculo avente le 
caratteristiche definite dal regolamento di polizia mortuaria di cui all’articolo 3, comma 
1, lettera c), per esservi conservato per un periodo di almeno venti anni. 
 2. La tumulazione avviene a richiesta degli interessati, secondo la normativa 
vigente in materia di concessioni pubbliche. 
 
Art. 38 - Sepoltura privata nel cimitero. 
 1. Il comune può concedere a privati e ad enti l’uso di aree per sepolture 
individuali, familiari e collettive. 
 2. Alle sepolture private si applicano le disposizioni generali stabilite per le 
inumazioni, le tumulazioni, le esumazioni e le estumulazioni nelle altre aree cimiteriali. 
 3. Non può essere fatta concessione di aree per sepolture private a persone o ad 
enti con fini di lucro. 
 

SEZIONE III - Esumazioni ed estumulazioni 

 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 155 di 182



 11 

Art. 39 - Esumazioni. 
 1. Le esumazioni ordinarie si eseguono dopo dieci anni dall’inumazione, sono 
eseguibili in qualsiasi periodo dell’anno e non richiedono la presenza di operatori 
sanitari. 
 2. In relazione alle specifiche caratteristiche geofisiche del terreno di ciascun 
cimitero o campo di inumazione e previo parere favorevole dell’azienda ULSS, il 
comune può stabilire un tempo di rotazione minore o maggiore. 
 3. Le esumazioni straordinarie ovvero quelle eseguite prima dello scadere del 
turno ordinario, quando non sono disposte dall’autorità giudiziaria, sono autorizzate dal 
comune che prescrive le misure di volta in volta necessarie, sentita l’azienda ULSS. 
 4. I resti mortali esumati sono reinumati in modo che possa avvenire il 
completamento del processo di mineralizzazione del cadavere o cremati. 
 
Art. 40 - Estumulazione. 
 1. Le estumulazioni ordinarie si eseguono allo scadere della concessione. 
 2. I resti mortali estumulati, compresi quelli delle sepolture private, sono inumati 
in modo che possa avvenire il completamento del processo di mineralizzazione del 
cadavere o cremati. 
 3. Le estumulazioni straordinarie ovvero quelle eseguite prima dello scadere della 
concessione, quando non sono disposte dall’autorità giudiziaria, sono autorizzate dal 
comune che prescrive le misure di volta in volta necessarie, sentita l’azienda ULSS. 
 
Art. 41 - Destinazione delle ossa e dei resti mortali. 
 1. Le ossa derivanti dalla completa mineralizzazione, che si rinvengono in 
occasione delle esumazioni e delle estumulazioni ordinarie, sono raccolte e depositate 
nell’ossario comune, a meno che coloro che vi hanno interesse non richiedano di 
deporle nelle celle di cui all’articolo 30, comma 2, lettera b). In questo caso le ossa sono 
raccolte in cassetta con gli estremi identificativi del defunto. È altresì ammessa la 
collocazione all’interno di loculi o tombe assieme a feretri di congiunti. 
 2. Il comune può disporre la cremazione delle ossa raccolte nell’ossario comune o 
ad esso destinate, e dei resti mortali provenienti da esumazione o estumulazione 
ordinaria secondo le modalità previste dall’articolo 3, comma 1, lettera g), della legge n. 
130/2001. 
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SEZIONE IV - Tumulazioni extracimiteriali 

 
Art. 42 - Cappella privata fuori del cimitero. 
 1. La costruzione delle cappelle private non aperte al pubblico previste 
dall’articolo 340, secondo comma, del regio decreto n. 1265/1934, destinate alla 
sepoltura di cadaveri o di resti mortali fuori del cimitero, ovvero la conversione a tale 
uso di cappelle esistenti, è autorizzata dal comune. 
 2. Le cappelle devono essere circondate da una zona di rispetto di proprietà dei 
soggetti titolari delle cappelle stesse, non inferiore a quella definita per i cimiteri 
dall’articolo 338 del regio decreto n. 1265/1934, gravata da vincolo di inedificabilità e 
di inalienabilità. 
 
Art. 43 - Tumulazione privilegiata in luoghi diversi. 
1. La tumulazione privilegiata è la tumulazione del cadavere o dei resti mortali in 
luoghi al di fuori del cimitero, diversi dalle cappelle private di cui all’articolo 42, per 
onorare la memoria di chi ha acquisito in vita eccezionali benemerenze o quando 
concorrono giustificati motivi di speciali onoranze o quando è richiesta nei confronti di 
membri di istituti religiosi. 
 2. L’autorizzazione è rilasciata dal comune sulla base di specifiche disposizioni 
definite dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera f). (7)  
 

SEZIONE V - Cremazione e destinazione delle ceneri 

 
Art. 44 - Cremazione. 
 1. La cremazione consiste nella pratica funeraria che trasforma il cadavere, 
tramite un procedimento termico, in ceneri. 
 2. Ogni feretro è avviato singolarmente alla cremazione. 
 
Art. 45 - Crematori. 
 1. I crematori sono realizzati nell’ambito dell’area cimiteriale e sono gestiti dai 
comuni, anche in associazione, direttamente o affidati a terzi nei modi previsti per i 
servizi pubblici locali di rilevanza economica, nel rispetto della normativa statale e 
comunitaria vigente. 
 2. Le emissioni sono soggette al controllo della provincia che si avvale 
dell’agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto (ARPAV) 
ai sensi dell’articolo 6 della legge regionale 18 ottobre 1996, n. 32 “Norme per 
l’istituzione ed il funzionamento dell’agenzia regionale per la prevenzione e protezione 
ambientale del Veneto (ARPAV)” e successive modificazioni sulla base dei criteri 
stabiliti in sede nazionale con l’articolo 8 della legge n. 130/2001. 
 
Art. 46 - Autorizzazione alla cremazione. 
 1. L’autorizzazione alla cremazione è rilasciata dall’ufficiale dello stato civile del 
comune di decesso, nel rispetto della volontà espressa dal defunto o dai suoi familiari e 
previa acquisizione del certificato necroscopico, come previsto dall’articolo 3 della 
legge n. 130/2001. 
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 2. Per la cremazione di resti mortali non è necessaria la certificazione del medico 
necroscopo di cui al comma 1. 
 
Art. 47 - Espressione di volontà. 
 1. La manifestazione di volontà del defunto relativamente alla cremazione ed alla 
dispersione delle ceneri avviene con le modalità previste dall’articolo 3 della legge n. 
130/2001. 
 
Art. 48 - Registro per la cremazione. 
 1. É istituito presso ogni comune il registro per la cremazione. 
 2. Nel registro sono annotate le modalità con cui il richiedente ha manifestato la 
propria volontà di essere cremato. 
 3. Il richiedente può consegnare al funzionario incaricato l’atto contenente la 
volontà di essere cremato, redatto secondo le forme prescritte dall’articolo 602 del 
codice civile; a tale scopo il comune predispone un modello di dichiarazione. 
 4. In qualsiasi momento il soggetto iscritto può richiedere la cancellazione delle 
annotazioni di cui al comma 2 oppure il ritiro dell’atto di cui al comma 3. 
 
Art. 49 - Consegna e destinazione finale delle ceneri. 
 1. Le ceneri derivanti dalla cremazione sono raccolte in apposita urna cineraria 
ermeticamente chiusa con indicazione dei dati anagrafici del defunto e destinate al 
cinerario comune. 
 2. A richiesta, l’urna sigillata può essere consegnata agli aventi titolo per la 
conservazione in cimitero, per la conservazione in ambito privato o per la dispersione. 
 3. La consegna dell’urna cineraria risulta da apposito verbale che, redatto in 
triplice originale, indica la destinazione finale dell’urna. Un originale del verbale è 
consegnato al responsabile del servizio cimiteriale, il secondo originale è trasmesso 
all’ufficiale dello stato civile che ha rilasciato l’autorizzazione alla cremazione e il terzo 
è consegnato all’affidatario dell’urna. 
 4. La conservazione delle urne cinerarie in cimitero può avvenire mediante 
collocazione nelle celle di cui all’articolo 30, comma 2, lettera c) o mediante 
interramento in spazi a ciò destinati. È altresì ammessa la collocazione all’interno di 
loculi o tombe assieme a feretri di congiunti ivi tumulati. 
 5. In caso di consegna dell’urna cineraria al coniuge o ad altro familiare avente 
diritto, all’esecutore testamentario o al rappresentante legale dell’associazione 
riconosciuta che abbia tra i propri fini statutari la cremazione dei cadaveri dei propri 
associati, nel registro di cui all’articolo 48 sono annotati: 
a) numero progressivo e data; 
b) cognome, nome e dati anagrafici del defunto; 
c) modalità di espressione della volontà; 
d) eventuale volontà di dispersione delle ceneri con indicazione dei luoghi e delle 
modalità prescelte; 
e) cognome, nome, dati anagrafici e firma dell’esecutore delle volontà del defunto cui 
viene consegnata l’urna; 
f) cognome, nome, timbro e firma dell’addetto alla tenuta del registro; 
g) eventuali note aggiuntive previste dalla normativa cimiteriale vigente e dal 
regolamento di polizia mortuaria di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c). 
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 6. Qualsiasi variazione del luogo e del soggetto presso cui l’urna è conservata è 
comunicata all’ufficiale dello stato civile che ha rilasciato l’autorizzazione. 
 
Art. 50 - Dispersione delle ceneri. 
 1. La dispersione delle ceneri, autorizzata dall’ufficiale dello stato civile ai sensi 
della legge n. 130/2001, è consentita: 
a) in aree a ciò appositamente destinate all’interno dei cimiteri; 
b) in natura; 
c) in aree private. 
 2. La dispersione in mare, nei laghi e nei fiumi è consentita nei tratti liberi da 
natanti e da manufatti. 
 3. La dispersione delle ceneri è in ogni caso vietata nei centri abitati, come 
definiti dall’articolo 3, comma 1, numero 8), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285 “Nuovo codice della strada”. 
 4. La dispersione in aree private deve avvenire all’aperto, con il consenso dei 
proprietari, e non può dare luogo ad attività aventi fini di lucro. 
 5. La dispersione delle ceneri deve in ogni caso essere eseguita in modo 
controllato, tale da non arrecare alcun danno e disturbo a soggetti terzi eventualmente 
presenti. 
 6. Vanno comunque rispettate le norme vigenti in materia di zone a tutela 
assoluta, zone di rispetto e zone di protezione, con particolare riferimento alle acque ad 
uso umano. 
 

CAPO VII - Norme comuni 
 
Art. 51 - Trattamenti particolari. 
 1. In caso di morte per malattia infettiva compresa nell’elenco di cui all’articolo 
2, comma 2, lettera g), oppure quando il cadavere è portatore di radioattività, l’azienda 
ULSS detta le prescrizioni ai fini della tutela della salute nelle varie fasi del 
procedimento. 
 2. Ai fini di consentire quanto previsto dal comma 1, il medico che accerta tale 
circostanza dà tempestiva comunicazione all’azienda ULSS e al comune. 
 
Art. 52 - Restrizioni allo svolgimento di onoranze funebri. 
 1. In presenza di grave rischio per la salute pubblica il sindaco, su proposta 
dell’azienda ULSS, può imporre particolari restrizioni fino a vietare lo svolgimento 
delle onoranze funebri. 
 
Art. 53 - Sanzioni. 
 1. Le violazioni delle disposizioni di cui ai commi 2, 3, 6 e 7 dell’articolo 5, al 
comma 2 dell’articolo 16 e agli articoli 10 e 11 comportano l’applicazione di una 
sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a euro 5.000,00. 
 2. L’inosservanza delle disposizioni di cui all’articolo 13 comporta l’applicazione 
di una sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 2.000,00. 
 3. Il mancato possesso dei requisiti strutturali delle case funerarie e delle sale del 
commiato previste dagli articoli 16 e 17 e la violazione delle disposizioni di cui agli 
articoli 21 e 50, comportano l’applicazione di una sanzione amministrativa da euro 
2.000,00 a euro 5.000,00. 
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 4. Per l’irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo si applicano le 
disposizioni previste dalla legge regionale 28 gennaio 1977, n. 10 “Disciplina e delega 
delle funzioni inerenti all’applicazione delle sanzioni amministrative di competenza 
regionale” e successive modifiche ed integrazioni. 
 5. Il comune vigila sulla correttezza dell’esercizio dell’attività funebre. Nello 
svolgimento dell’attività funebre o di trasporto funebre chiunque propone direttamente 
o indirettamente provvigioni, offerte, regali o vantaggi di qualsiasi tenore per ottenere 
informazioni tese a consentire la realizzazione di uno o più servizi, è punito con una 
sanzione amministrativa da euro 5.000,00 a euro 9.000,00. In caso di recidiva è altresì 
sospesa da uno a sei mesi, con effetto immediato, l’autorizzazione comunale all’attività 
funebre o al trasporto funebre. Nei casi particolarmente gravi l’autorizzazione è 
revocata. 
 
Art. 54 - Regime transitorio. 
 1. Fino alla pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione del Veneto 
(BUR) delle disposizioni regionali di cui all’articolo 2, continuano a trovare 
applicazione le normative vigenti all’entrata in vigore della presente legge. 
 2. Qualora il gestore del cimitero svolga anche attività funebre è d’obbligo la 
separazione societaria con proprietà diverse, da attuare entro dodici mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge, fatta salva l’eventuale scadenza originaria della gestione 
antecedente a tale data. 
 3. I crematori che alla data di entrata in vigore della presente legge risultano 
realizzati fuori dal cimitero possono essere mantenuti in attività a condizione che il 
comune dichiari la relativa area come area cimiteriale. 
 4. Le imprese che esercitano le attività di cui all’articolo 5 devono adeguarsi ai 
requisiti previsti dalle disposizioni regionali di cui all’articolo 2 entro i termini stabiliti 
dalle stesse. 
 5. Entro novanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione 
del Veneto della presente legge, i comuni istituiscono il registro di cui all’articolo 48, 
adeguando i propri regolamenti alle disposizioni contenute nella presente legge. 
 6. Per tutto quanto non espressamente previsto o non diversamente disposto dalla 
presente legge e dai provvedimenti da essa derivanti, continuano ad applicarsi in 
materia funeraria le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 
settembre 1990, n. 285 “Approvazione del regolamento di polizia mortuaria” e 
successive modificazioni. 
 
Art. 55 - Abrogazione. 
 1. É abrogata la legge regionale 25 settembre 2009, n. 24 “Istituzione del registro 
comunale per la cremazione”. 
                                                 
(1) Con ricorso n. 17/2012 (G.U. 1ª serie speciale n. 10/2012) sono stati impugnati 
dal Governo innanzi alla Corte Costituzionale gli articoli 1 e 2 della legge regionale 11 
novembre 2011, n. 21 “Integrazione della legge regionale 4 marzo 2010, n. 18 “Norme 
in materia funeraria””, che hanno introdotto l’articolo 5bis e sostituito il comma 2 
dell’articolo 28 della legge regionale n. 18 del 2010, per violazione dell’articolo 117, 
secondo comma, lettera e), della Costituzione. Il ricorrente sostiene che le disposizioni 
impugnate non sono coerenti con i principi vigenti in materia di tutela della 
concorrenza, determinando da un lato gravi distorsioni sul mercato delle onoranze 
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funebri e dall’altro un pregiudizio economico ai consumatori. Con sentenza n. 274/2012 
(G.U. 1ª serie speciale n. 49/2012) la Corte costituzionale ha dichiarato la non 
fondatezza delle questioni promosse in quanto le norme impugnate sono ascrivibili alla 
potestà legislativa della Regione in materia di tutela della salute e dei servizi pubblici 
locali e non si pongono in contrasto con alcuna specifica disposizione statale, non 
ledono i principi della concorrenza e non violano l’invocato parametro costituzionale.  
(2) Articolo aggiunto da articolo 1 della legge regionale 11 novembre 2011, n. 21.  
(3) Con ricorso n. 17/2012 (G.U. 1ª serie speciale n. 10/2012) sono stati impugnati 
dal Governo innanzi alla Corte Costituzionale gli articoli 1 e 2 della legge regionale 11 
novembre 2011, n. 21 “Integrazione della legge regionale 4 marzo 2010, n. 18 “Norme 
in materia funeraria””, che hanno introdotto l’articolo 5bis e sostituito il comma 2 
dell’articolo 28 della legge regionale n. 18 del 2010, per violazione dell’articolo 117, 
secondo comma, lettera e), della Costituzione. Il ricorrente sostiene che le disposizioni 
impugnate non sono coerenti con i principi vigenti in materia di tutela della 
concorrenza, determinando da un lato gravi distorsioni sul mercato delle onoranze 
funebri e dall’altro un pregiudizio economico ai consumatori. Con sentenza n. 274/2012 
(G.U. 1ª serie speciale n. 49/2012) la Corte costituzionale ha dichiarato la non 
fondatezza delle questioni promosse in quanto le norme impugnate sono ascrivibili alla 
potestà legislativa della Regione in materia di tutela della salute e dei servizi pubblici 
locali e non si pongono in contrasto con alcuna specifica disposizione statale, non 
ledono i principi della concorrenza e non violano l’invocato parametro costituzionale. 
(4) L’articolo 4, comma 2, della legge regionale 12 agosto 2011, n. 17 “Disciplina 
dell’attività di raccolta dei cimeli e reperti mobili della grande guerra” prevede che la 
Giunta regionale individui la azienda unità locale socio sanitaria  che costituisce il 
centro di riferimento regionale per la ricerca e lo studio dei resti scheletrici. 
(5) Comma così sostituito da articolo 2 della legge regionale 11 novembre 2011, n. 
21  
(6) Con ricorso n. 17/2012 (G.U. 1ª serie speciale n. 10/2012) sono stati impugnati 
dal Governo innanzi alla Corte Costituzionale gli articoli 1 e 2 della legge regionale 11 
novembre 2011, n. 21 “Integrazione della legge regionale 4 marzo 2010, n. 18 “Norme 
in materia funeraria””, che hanno introdotto l’articolo 5bis e sostituito il comma 2 
dell’articolo 28 della legge regionale n. 18 del 2010, per violazione dell’articolo 117, 
secondo comma, lettera e), della Costituzione. Il ricorrente sostiene che le disposizioni 
impugnate non sono coerenti con i principi vigenti in materia di tutela della 
concorrenza, determinando da un lato gravi distorsioni sul mercato delle onoranze 
funebri e dall’altro un pregiudizio economico ai consumatori. Con sentenza n. 274/2012 
(G.U. 1ª serie speciale n. 49/2012) la Corte costituzionale ha dichiarato la non 
fondatezza delle questioni promosse in quanto le norme impugnate sono ascrivibili alla 
potestà legislativa della Regione in materia di tutela della salute e dei servizi pubblici 
locali e non si pongono in contrasto con alcuna specifica disposizione statale, non 
ledono i principi della concorrenza e non violano l’invocato parametro costituzionale..  
(7) Articolo così sostituito da comma 1 art. 10 legge regionale 23 novembre 2012, n. 
43.  
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Legge regionale n. 20 del 31 ottobre 2007  ( Vigente dal 27/03/2015 )

Art. 1. 

(Oggetto e finalità)

1. La presente legge disciplina la cremazione, la conservazione delle ceneri derivanti 

dalla cremazione dei defunti, l'affidamento delle medesime e la loro dispersione nel 

rispetto dei principi sanciti dalla Costituzione, dalla normativa statale e secondo le 

modalità stabilite dalla medesima.

2. La Regione intende valorizzare la scelta della cremazione nel rispetto della dignità di 

ogni persona, la sua libertà di scelta, le sue convinzioni religiose e culturali, il suo diritto 

a una corretta e adeguata informazione.

3. La Regione garantisce, attraverso una adeguata formazione, la professionalità del 

personale addetto ai crematori ed agli spazi per il commiato.

Art. 2.

(Cremazione, conservazione, affidamento e dispersione delle ceneri) 

1. Le ceneri sono destinate, in forma indivisa, alla conservazione, all'affidamento o alla 

dispersione.

2. La cremazione e la conservazione delle ceneri nei cimiteri, per quanto non 

espressamente previsto dalla presente legge, sono disciplinate dal decreto del Presidente 

della Repubblica 285/1990 e dalla legge 130/2001 . 

2 bis. L'autorizzazione alla cremazione spetta all'ufficiale dello stato civile del comune di 

decesso, che la rilascia previa acquisizione di apposito certificato del medico necroscopo, 

dal quale risulti escluso il sospetto di morte dovuta a reato ovvero, in caso di morte 

improvvisa o sospetta segnalata all'autorità giudiziaria, il nullaosta della stessa autorità 

giudiziaria recante specifica indicazione che il cadavere può essere cremato. 

L'autorizzazione alla cremazione è concessa nel rispetto della volontà espressa dal 

defunto o dai suoi familiari, attraverso una delle seguenti modalità: 

a) la disposizione testamentaria del defunto o la dichiarazione resa dallo stesso al 

comune di residenza, tranne nei casi in cui i familiari presentano una dichiarazione 

"Disposizioni in materia di cremazione, conservazione, affidamento e 

dispersione delle ceneri". 

[1]

[2]

[3]
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autografa del defunto contraria alla cremazione fatta in data successiva a quella della 

disposizione testamentaria stessa; 

b) l'iscrizione, certificata dal rappresentante legale, ad associazioni riconosciute che 

hanno tra i propri fini statutari quello della cremazione dei cadaveri dei propri 

associati, tranne nei casi in cui i familiari presentino una dichiarazione autografa del 

defunto fatta in data successiva a quella dell'iscrizione all'associazione. Tale 

iscrizione prevale anche contro il parere dei familiari; 

c) in mancanza della disposizione testamentaria o di qualsiasi altra espressione di 

volontà da parte del defunto, la volontà del coniuge o, in difetto, del parente più 

prossimo individuato ai sensi degli articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile e, in caso 

di concorrenza di più parenti dello stesso grado, della maggioranza assoluta di essi, 

manifestata all'ufficiale dello stato civile del comune di decesso o di residenza; 

d) la volontà manifestata dai legali rappresentanti per i minori e per le persone 

interdette. 

2 ter I comuni si dotano di un apposito registro in cui sono iscritti coloro che hanno 

espresso la propria volontà alla cremazione e all'affidamento o alla dispersione delle 

ceneri. In qualsiasi momento, il soggetto iscritto può chiedere la cancellazione delle 

annotazioni iscritte nel registro per la cremazione. 

3. Al fine di assicurare l'identità certa delle ceneri, i soggetti gestori degli impianti di 

cremazione adottano sistemi identificativi non termodeperibili, da applicare all'esterno 

del feretro e da rinvenire a cremazione finita, al fine di certificare la correlazione tra il 

cadavere e le ceneri consegnate.

4. Nelle aree avute in concessione nei cimiteri, ai sensi degli articoli 90 e seguenti del

d.p.r. 285/1990 , i privati e gli enti possono provvedere anche all'inumazione di urne 

cinerarie a condizione che esse siano realizzate in materiali non deperibili. 

5. L'affidamento e la dispersione delle ceneri sono disciplinate dalla legge 30 marzo 2001, 

n. 130 (Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle ceneri) nel rispetto della 

volontà del defunto, comprovata mediante disposizione testamentaria o dichiarazione, 

manifestata all'ufficiale dello stato civile del comune di decesso o di residenza, resa dal 

coniuge o, in difetto di questi, dal parente più prossimo, individuato secondo gli articoli 

74 e seguenti del codice civile e, in caso di concorrenza di più parenti nello stesso grado, 

dalla maggioranza degli stessi. 

6. Per coloro i quali, al momento della morte, risultino iscritti ad associazioni riconosciute 

che abbiano tra i propri fini quello della cremazione dei cadaveri dei propri associati, per 

consentire l'affidamento o la dispersione è sufficiente la presentazione di una 

dichiarazione in carta libera datata e sottoscritta dall'associato o, se questi non sia in 

grado di scrivere, confermata da due testimoni, dalla quale chiaramente risulti la volontà 

che le proprie ceneri siano affidate o disperse, nonché il soggetto individuato ad eseguire 

tale volontà.

7. Qualora il defunto non abbia individuato l'affidatario delle proprie ceneri oppure la 

persona incaricata della dispersione, la volontà del defunto è eseguita dalle seguenti 

persone:

a) dal coniuge, ovvero, in difetto di questi, dal parente più prossimo, individuato 

secondo gli articoli 74 e seguenti del codice civile e, in caso di concorrenza di più 

parenti nello stesso grado, dalla maggioranza degli stessi; 

[4]
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b) dall'esecutore testamentario;

c) dal rappresentante legale di associazione che abbia tra i propri fini statutari la 

cremazione dei cadaveri degli associati, qualora il defunto ne sia iscritto;

d) dal tutore di minore o interdetto;

e) in mancanza dei soggetti di cui alle lettere a), b), c) e d), dal personale 

autorizzato dal comune.

8. Qualora, in assenza del coniuge, concorrano più parenti dello stesso grado, essi devono, 

a maggioranza, con atto scritto reso davanti al pubblico ufficiale che autorizza 

l'affidamento o la dispersione, individuare quale di loro si assume la responsabilità di 

prendere in custodia l'urna per conservarla nel proprio domicilio o per disperdere le 

ceneri.

9. Nell'autorizzazione all'affidamento o alla dispersione, nonché nel verbale di consegna 

dell'urna cineraria di cui all' articolo 81 del d.p.r. 285/1990 , deve risultare quanto 

previsto dai commi 5, 6, 7 e 8. 

10. L'autorizzazione all'affidamento o alla dispersione delle ceneri è comunicata, a cura 

del soggetto competente al rilascio, al Sindaco del comune ove avviene la custodia o la 

dispersione delle ceneri.

11. Le autorizzazioni alla cremazione, al trasporto, all'inumazione o alla tumulazione dei 

resti mortali, sono rilasciate ai sensi dell' articolo 3 del decreto del Presidente della 

Repubblica 15 luglio 2003, n. 254 (Regolamento recante disciplina della gestione dei rifiuti 

sanitari a norma dell' articolo 24 della legge 31 luglio 2002, n. 179 ).

Art. 3. 

(Modalità di conservazione delle urne affidate ai familiari)

1. L'urna contenente le ceneri, affidata secondo le modalità di cui all'articolo 2, deve 

essere consegnata sigillata a cura del soggetto che ha effettuato la cremazione.

2. L'affidatario ha l'obbligo di custodire l'urna con modalità tali da consentirne una 

destinazione stabile e da offrire garanzie contro ogni profanazione.

3. L'affidatario delle ceneri è tenuto a comunicare al comune, dove le ceneri sono 

custodite, le modalità della loro conservazione.

4. L'affidatario è tenuto a comunicare tempestivamente l'eventuale trasferimento 

dell'urna in altro comune, sia nei confronti del comune di provenienza, sia nei confronti di 

quello di nuova destinazione.

5. Se chi ha in consegna l'urna intende, per qualsiasi motivo, rinunciarvi, è tenuto a 

conferirla, per la conservazione, nel cimitero comunale, il cui servizio di custodia 

provvede a darne notizia al comune di residenza del defunto, ove conosciuto.

6. In caso di decesso dell'affidatario, chiunque rinvenga un'urna in un domicilio privato, è 

tenuto a consegnarla al cimitero comunale, il cui servizio di custodia provvede a darne 

notizia al comune di residenza del defunto, ove conosciuto.

Art. 4. 

(Luoghi di dispersione delle ceneri)

1. Nel rispetto dei principi e delle tipologie dei luoghi di dispersione delle ceneri previsti 

dalla l. 130/2001 , la dispersione delle ceneri è autorizzata in natura nei seguenti luoghi:
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a) aree pubbliche, secondo la disciplina prevista dai comuni ai sensi dell'articolo 6, 

comma 2;

b) aree private, al di fuori dei centri abitati, con il consenso dei proprietari;

c) aree delimitate all'interno dei cimiteri che, se previsto dalla normativa comunale, 

possono anche assumere la funzione di cinerario comune ai sensi dell' articolo 80, 

comma 6, del d.p.r. 285/1990 .

2. La dispersione delle ceneri in natura è consentita nei seguenti luoghi:

a) in montagna, a distanza di almeno duecento metri da centri ed insediamenti 

abitativi;

b) nei laghi, ad oltre cento metri dalla riva;

c) nei fiumi;

d) in mare;

e) in aree naturali ad una distanza di almeno duecento metri da centri ed 

insediamenti abitativi;

f) negli altri luoghi previsti dalla normativa statale.

3. La dispersione nei laghi, nei fiumi, in mare e in altri corsi d'acqua è consentita nei 

tratti liberi da manufatti e da natanti.

4. La dispersione è vietata nei centri abitati come definiti dall' articolo 3, comma 1, 

numero 8, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada).

5. È fatto divieto ai proprietari di aree private, ai loro familiari o aventi causa, di 

percepire alcun compenso o altra utilità in relazione all'assenso alla dispersione.

6. La dispersione delle ceneri è eseguita dai soggetti di cui al comma 7 dell'articolo 2.

7. I soggetti di cui al comma 6 sono tenuti a comunicare al comune di destinazione, con 

almeno dieci giorni di preavviso, le modalità per la dispersione delle ceneri.

8. Qualora il soggetto incaricato della dispersione delle ceneri sia il legale rappresentante 

o personale di associazioni che abbiano tra i propri fini statutari la cremazione dei 

cadaveri degli associati, deve consentire al coniuge o ai parenti del defunto di assistere 

alla dispersione.

9. Al di fuori dei cinerari comuni previsti nei cimiteri, è vietata la dispersione delle ceneri 

in edifici o in altri luoghi chiusi.

Art. 5.

(...) 

Art. 6. 

(Funzioni comunali)

1. (...)

2. I comuni, in osservanza dell'articolo 4 e sentiti anche gli altri enti pubblici competenti 

alla cura del territorio, disciplinano, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della 

presente legge, le modalità di dispersione delle ceneri nel proprio ambito territoriale.

3. La violazione delle disposizioni comunali di cui al comma 2, fatta salva l'applicabilità 

delle sanzioni penali, ove il fatto costituisca reato, comporta l'applicazione della sanzione 

amministrativa prevista dall' articolo 7 bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267

(Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali). 

[5]

[6]
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4. I comuni e loro forme associative disciplinano le strutture per il commiato, ai sensi 

dell'articolo 8.

Art. 7. 

(Senso comunitario della morte)

1. Al fine di non perdere il senso comunitario della morte, nel caso di consegna dell'urna 

cineraria al soggetto affidatario e nel caso di dispersione delle ceneri, per volontà del 

defunto, espressa attraverso una delle modalità di cui all' articolo 3, comma 1, lettera b), 

della l. 130/2001 , è realizzata nel cimitero apposita targa, individuale o collettiva, che 

riporta i dati anagrafici del defunto. 

Art. 8. 

(Strutture per il commiato)

1. I comuni e loro forme associative promuovono la realizzazione di strutture nell'ambito 

delle quali, su istanza del familiare del defunto, possono tenersi cerimonie per il 

commiato.

2. Tali strutture, che devono consentire l'accoglienza di persone e lo svolgimento 

dell'orazione funebre, nel rispetto della volontà del defunto e dei suoi familiari, possono 

essere utilizzate anche per l'esposizione e la veglia dei cadaveri.

3. Le strutture per il commiato, realizzate da soggetti pubblici o privati autorizzati 

all'esercizio dell'attività funebre, sono in ogni caso fruibili da chiunque ne faccia richiesta, 

senza discriminazioni di alcun tipo in ordine all'accesso, fermo restando l'obbligo previsto 

dalla normativa statale e regionale in capo alle strutture pubbliche e private che sono 

tenute a garantire il servizio di camera mortuaria al soggetto deceduto presso le 

medesime strutture, nel caso in cui i familiari non optino per la struttura del commiato. 

4. Nell'esercizio delle attività di cui al comma 2, le strutture devono essere in possesso di 

caratteristiche igienico-sanitarie previste per le camere mortuarie dalla normativa statale 

e regionale in materia, che si applica anche in relazione alle pratiche di rilevazione delle 

manifestazioni di vita.

4 bis. Le strutture per il commiato non possono essere collocate nell'ambito di strutture 

obitoriali, di strutture sanitarie pubbliche o private o nelle loro immediate vicinanze, né 

di strutture socio-sanitarie o socio-assistenziali. I comuni stabiliscono l'ubicazione delle 

strutture per il commiato. 

Art. 9. 

(Informazione)

1. La Regione, in cooperazione con le strutture sanitarie presenti sul territorio, i comuni e 

loro forme associative, promuove l'informazione sulle diverse pratiche funerarie.

Art. 10.

(...) 

Art. 11. 

(Cremazione in casi di indigenza)

[7]

[8]

[9]

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 171 di 182



1. Il Comune di ultima residenza del defunto, indipendentemente dal luogo nel quale 

avviene la cremazione, nei casi di accertata indigenza del defunto può sostenere, ai sensi 

della normativa statale vigente, gli oneri e le spese derivanti dalla cremazione e dai 

relativi adempimenti cimiteriali.

Art. 12. 

(Tumulazione in località differenti dal cimitero)

1. Nell'ambito delle competenze in materie di polizia mortuaria, conferite alle regioni ai 

sensi dell' articolo 114 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di 

funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 

del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 ) e della Tabella A, lettera c), del decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri 26 maggio 2000 (Individuazione delle risorse umane, 

finanziarie, strumentali ed organizzative da trasferire alle regioni in materia di salute 

umana e sanità veterinaria ai sensi del titolo IV, capo I, del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 112 ), la Giunta regionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge, 

determina con propria deliberazione le modalità per il rilascio delle autorizzazioni 

concernenti l'individuazione di siti idonei a sede di tumulazione privilegiata, nel rispetto 

di quanto stabilito dall' articolo 105 del d.p.r. 285/1990 .

Art. 13. 

(Norma finanziaria)

1. Per l'attuazione della presente legge, dall'esercizio finanziario 2008, alla spesa 

corrente stimata in 30.000,00 euro, in termini di competenza, nell'ambito della unità 

previsionale di base (UPB) 27991 (Sanità pubblica Direzione Titolo I: spese correnti) del 

bilancio pluriennale 2007-2009, si provvede secondo le modalità previste dall' articolo 8 

della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte) 

e dall' articolo 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l'anno 

2003). 

Art. 14. 

(Norma abrogativa)

1. La legge regionale 9 dicembre 2003, n. 33 (Disposizioni in materia di cremazione e 

dispersione delle ceneri), è abrogata.

Art. 15. 

(Dichiarazione d'urgenza)

1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ai sensi dell' articolo 47 dello Statuto

ed entra in vigore nel giorno stesso della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della 

Regione Piemonte. 

Note:
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La rubrica dell' articolo 2 è stata sostituita ad opera del comma 1 dell'articolo 51 della legge 

regionale 3 del 2015.

Il comma 2 dell'articolo 2 è stato sostituito dal comma 2 dell'articolo 51 della legge regionale 

3 del 2015.

Il comma 2 bis dell'articolo 2 è stato inserito dal comma 3 dell'articolo 51 della legge 

regionale 3 del 2015.

Il comma 2 ter dell'articolo 2 è stato inserito dal comma 3 dell'articolo 51 della legge 

regionale 3 del 2015.

L'articolo 5 è stato abrogato dal comma 1 dell'articolo 16 della legge regionale 15 del 2011.

Il comma 1 dell'articolo 6 è stato abrogato dal comma 1 dell'articolo 16 della legge regionale 

15 del 2011.

Il comma 3 dell'articolo 8 è stato sostituito dal comma 1 dell'articolo 12 della legge regionale 

15 del 2011.

Il comma 4 bis dell'articolo 8 è stato inserito dal comma 2 dell'articolo 12 della legge 

regionale 15 del 2011.

L'articolo 10 è stato abrogato dal comma 1 dell'articolo 16 della legge regionale 15 del 2011.

[1]

[2]

[3]

[4]

[5]

[6]

[7]

[8]

[9]
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LEGGE REGIONALE 29 luglio 2004, n. 19 #LR-ER-2004-19#

DISCIPLINA INMATERIAFUNERARIAE DI POLIZIAMORTUARIA

TITOLO I

Disposizioni generali e norme di principio

Art. 1
Finalità, oggetto e principi della disciplina

TITOLO II

Funzioni istituzionali e disciplina dei servizi pubblici locali

CAPO I

Funzioni regionali e provinciali

Art. 2
Funzioni della Regione
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Art. 3

Funzioni delle Province

CAPO II

Funzioni e compiti dei Comuni

Art. 4

Realizzazione di cimiteri e crematori

abrogato

Art. 5
Obblighi dei Comuni e gestione dei servizi pubblici essenziali

Nel caso in cui il gestore dei servizi pubblici cimiteriali o necroscopici svolga anche l'attività funebre di cui all'articolo 13 della
presente legge, è d'obbligo la separazione societaria, da attuare entro il 31 dicembre 2005, fatta salva l'eventuale scadenza

originaria della gestione antecedente tale data. Le gestioni in corso che non abbiano provveduto alla separazione societaria
entro il termine di cui al presente comma, cessano alla scadenza del termine medesimo.

Art. 6
Funzioni amministrative e di vigilanza
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Art. 7
Regolamenti comunali

TITOLO III

Norme di polizia mortuaria

Art. 8
Organizzazione delle attività di medicina necroscopica

Art. 9
Decesso per malattia infettiva e diffusiva

Art. 10

Trasporto di salme, di cadaveri e di resti mortali
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Art. 11
Cremazione
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...

Art. 12
Esumazioni ed estumulazioni

TITOLO IV

Attività funebre

Art. 13

Attività funebre

Le imprese pubbliche o private che intendono svolgere l'attività funebre devono presentare dichiarazione di inizio attività con
efficacia immediata, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di

procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), al Comune in cui ha sede legale l'impresa. La
dichiarazione di inizio attività deve essere corredata della documentazione e delle autocertificazioni in ordine al possesso dei

requisiti individuati dalla Giunta regionale ai sensi del comma 3.

La dichiarazione di cui al comma 2 viene presentata secondo le modalità generali e sulla base dei requisiti individuati da

apposito provvedimento della Giunta regionale, sentita la competente Commissione assembleare.

la disponibilità di almeno una sede idonea alla trattazione degli affari amministrativi, ubicata nel comune ove si presenta la
dichiarazione di inizio attività;

prevedere che le imprese che intendono svolgere servizio di trasporto funebre in modo disgiunto dall'attività di onoranza

funebre presentino al Comune la dichiarazione di inizio attività prevista al comma 2 e si uniformino, per le caratteristiche dei
mezzi da utilizzare, delle rimesse e del personale, a quanto previsto per l'esercente l'attività funebre.
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In relazione alla gravità del fatto può essere disposto il divieto di prosecuzione dell'attività.

Art. 14

Strutture per il commiato

TITOLOV

Disposizioni transitorie e finali

Art. 15
Registro regionale di mortalità

Art. 16
Norme transitorie e finali

sono esentati dalla presentazione della dichiarazione
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Legg e  regio n a l e  31  mag g i o  200 4 ,  n.  29

Affida m e n t o ,  cons erva zi o n e  e  disp er s i o n e  dell e  cen er i  derivant i  dalla  crem a z i o n e  dei  

defun t i .

(Bollettino  Ufficiale  n.  21,  par te  prima,  del  07.06.2004)

Art.  1  

 Ogget to  e  finalità

1.  La  presen te  legge  disciplina  l'affidame n to,  la  conservazione  e  la  dispersione  delle  ceneri  derivanti

dalla  cremazione  dei  defunti  nell'ambi to  dei  principi  di  cui  alla  legge  30  marzo  2001,  n.  130

(Disposizioni  in  mater ia  di  cremazione  e  dispersione  delle  ceneri).

2.  La  presen te  legge,  per  i sudde t t i  aspet t i  connessi  al  decesso,  ha  il  fine  di  salvagua rd a r e  la  dignità  di

ogni  persona,  la  sua  liber tà  di  scelta ,  le  sue  convinzioni  religiose  e  culturali,  il  suo  dirit to  ad  una

corre t t a  e  adegua t a  informazione.

Art.  2

Cremazione  e  affidame n to  delle  ceneri   (1)  

1.  L’autorizzazione  alla  cremazione  è  rilascia ta  dal  comune  nel  quale  è  avvenuto  il  decesso  nel  rispet to

della  volontà  espre ssa  del  defunto  o,  in  mancanza  di  ques ta ,  dai  suoi  familiari  ai  sensi  dell’ar ticolo  3,

comma  1,  lette r a  b),  numeri  1),  2),  3)  e  4),  della  l.  130/2001,  previa  acquisizione  del  certificato

necroscopico  ai  sensi  dell’articolo  3,  comma  1,  lette ra  a),  della  medesima  legge.  Il  cer tificato,  redat to

e  sottoscri t to  dal  medico  necroscopo,  non  necessi ta  di  alcuna  auten ticazione.  

2.  Il  provvedimen to  di  autorizzazione  di  cui  al  comma  1,  indica  gli  eventuali  affidata r i  dell’urna

cinera r i a .

3.  Sogget to  affidata r io  dell’urna  cinera r i a  può  essere  qualunque  persona,  ente  o  associazione,  scelta

liberame n t e  dal  defunto  o  dai  suoi  familiari,  ai  sensi  dell’ar ticolo  3,  comma  1,  lette ra  b),  numeri  1),  2),

3)  e  4),  della  l.  130  /2001.

4.  Il  sogget to  affidata r io  dell’urna  cinera r ia  sottoscr ive  il documen to  previs to  dall’articolo  81  del  decre to

del  President e  della  Repubblica  10  settem b r e  1990,  n.  285  (Approvazione  del  regolame n to  di  polizia

mortua ri a),  in  cui  viene  indicato  il  luogo  di  destinazione  dell’urna  cinera r i a;  tale  docume n to,

conserva to  presso  l’impianto  di  cremazione  e  presso  il  comune  in  cui  è  avvenuto  il  decesso,

costituisce  documen to  di  accompa g n a m e n t o  per  il traspo r to  delle  ceneri .

5.  Il  traspor to  delle  ceneri  non  è  sogget to  alle  misure  precauzionali  igieniche  previste  per  il  traspor to

delle  salme,  salvo  diversa  indicazione  dell'au to ri tà  sanita ria .

6.  Resta  valida  la  possibilità  di  rinuncia  all'affidame n to  dell'urna  cinera r i a  da  parte  del  sogget to  indicato

dal  defunto.  La  rinuncia  all'affidamen to  deve  risulta r e  da  dichia razione  resa  all'ufficiale  dello  sta to

civile  del  comune  che  ha  autorizza to  la  cremazione .

7.  In  caso  di  rinuncia  all'affidame n to ,  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all’ar ticolo  80,  commi  3  e  6,  del

d.p.r.  285/1990.

Art.  3  

Modalità  di  conservazione  

1.  L'urna  sigillata  contene n t e  le  ceneri  può  essere:

a) tumula t a ;

b) inumata  qualora  le  cara t t e r i s tiche  del  mater iale  dell'urna  lo  consen ta no;

c) conserva t a  all'inte rno  del  cimitero,  nei  luoghi  di  cui  all' articolo  80,  comma  3,  del  d.p.r.  285/1990 ;

d) consegna t a  al  sogget to  affidata r io  di  cui  all'ar t icolo  2.

Art.  3  bis

Autorizzazione  alla  dispersione  delle  ceneri (2)  

1.  L’autorizzazione  alla  dispersione  delle  ceneri  ai  sensi  dell’ar ticolo  3,  comma  1,  lette re  c)  e  d),  della  l.

130/2001,  è  rilascia ta  dal  comune  nel  quale  è  avvenuto  il  decesso,  previo  accer t a m e n to  dell’espre s s a

volontà  del  defunto  da  parte  dell’ufficiale  di  sta to  civile.

2.  La  dispersione  delle  ceneri  in  un  comune  diverso  da  quello  nel  quale  è  avvenuto  il  decesso  richiede

l'autor izzazione  di  cui  al  comma  1,  e  il nullaost a  del  comune  nel  quale  è  effettua t a  la  dispersione.

3.  Nel  caso  in  cui  la  dispersione  delle  ceneri  avvenga  in  mare,  il  nulla  osta  è  rilascia to  dal  comune  dal

quale  viene  imbarca t a  l’urna  contene n t e  le  ceneri  da  disperde r e ,  ove  diverso  da  quello  nel  quale  è

avvenuto  il decesso.  
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3  bis.  Nei  casi  di  cui  ai  commi  2  e  3  il  nulla  osta  è  richies to  d’ufficio  dal  comune  che  ha  autorizzato  la

cremazione .  (7)

Art.  4  

Luoghi  di  dispersione  delle  ceneri  (3)

1.  La  dispersione  delle  ceneri  è  consent i ta  nei  luoghi  individua ti  dall’ar ticolo  3,  comma  1,  lette r a  c),

della  l.  130/2001.

2.  I  comuni  possono  prevede re ,  nel  rispe t to  della  volontà  del  defunto,  che  la  dispersione  delle  ceneri

avvenga  in  apposi te  aree  naturali  dei  territo ri  di  loro  pertinenza.

Art.  4  bis

Cremazione  e  affidam en to  di  resti  mortali  già  sepolti  o  tumulati (4)  

1.  La  cremazione  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  lette r a  g),  della  l.  130/2001  può  avvenire  senza

necessi tà  di  acquisire  il cer tificato  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  lette ra  a),  della  l.  130/2001.

Art.  5  

 Regolam en t i  comunali

1.  I regolamen ti  comunali  disciplinano  quanto  disposto  all'ar t icolo  4 e  la  violazione  delle  disposizioni  ivi

contenu te  compor t a no  l'applicazione  della  sanzione  amminist r a t iva  di  cui  all' articolo  7  bis,  del

decre to  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267 (Testo  unico  delle  leggi  sull'ordina m e n to  degli  enti  locali).

Art.  6

Piano  regionale  di  coordina m e n t o (5)

1.  Il  piano  regionale  di  coordina m e n to  definisce,  sulla  base  della  popolazione  residen te ,  del  tasso  di

mort ali tà,  e  dei  dati  statis tici  relativi  alla  scelta  crema to ri a  da  parte  dei  cittadini  di  ciascun  territo r io

comunale,  le  linee  guida  per  la  realizzazione  dei  crema to ri  da  par te  dei  comuni,  anche  in  forma

associa ta ,  in  applicazione  di  quanto  previsto  dall’articolo  6,  comma  1,  della  l.  130/2001.

2.  Il  piano  regionale  di  coordinam e n to  disciplina  anche  la  creazione  di  cinera r i  comuni  e  strut tu re  del

commiato.

3.  I  crema to ri  sono  realizzati  all'inte rno  delle  aree  cimiter iali  esisten ti  o  di  ampliame n ti  delle  stesse  e

non  è  consen t i to  l'utilizzo  di  crema to ri  mobili.

4.  Il  piano  regionale  di  coordinam e n to  è  approva to  dal  Consiglio  regionale ,   su  propos ta  della  Giunta

regionale ,  ai  sensi  dell’articolo  10  della  legge  regionale  2  agosto  2013,  n.  44  (Disposizioni  in  mater ia

di  progra m m a zione  regionale).

Art.  7  

 Senso  comuni tario  della  morte

1.  Perché  non  sia  perdu to  il  senso  comunita r io  della  morte ,  nel  caso  di  consegna  dell'urna  cinera r ia  al

sogget to  affidata r io,  secondo  quanto  dispos to  all'ar t icolo  2 , e  nel  caso  di  dispersione  delle  ceneri ,  per

volontà  del  defunto,  espre ss a  attrave r so  una  delle  modalità  di  cui  all' articolo  3,  comma  1,  lette r a  b),

della  legge  130/2001 ,  è  realizzata  nel  cimitero  apposi ta  targa,  individuale  o  collett iva,  che  riporta  i

dati  anagrafici  del  defunto.

2.  Devono  essere  consent i te  forme  rituali  di  comme mor azione  anche  al  momento  della  dispersione  delle

ceneri .

Art.  8  

 Informazione  ai  cittadini

1.  I  comuni  e  la  Regione  favoriscono  e  promuovono  l'informazione  ai  cittadini  resident i  nel  proprio

terri to rio  sulle  diverse  pratiche  funera r ie ,  anche  con  riguardo  agli  aspe t ti  economici.  Specifiche  e

dett aglia t e  informazioni  sono  dedica te  alla  cremazione,  all'affidamen to  delle  ceneri  e  alle  modalità  di

dispersione  o conservazione  delle  stesse.

2.  Il  medico  che  provvede  alla  stesu ra  del  certificato  di  morte  è  tenuto  a  fornire  specifiche  informazioni

ai  familiari  del  defunto  in  ordine  alle  diverse  possibilità  di  disposizione  del  cadavere ,  anche  attrave r so

il mater iale  informa tivo  predispos to  dalla  Regione  e  dai  comuni.

Art.  9  

 Clausola  valutativa

1.  Entro  due  anni  dall'ent r a t a  in  vigore  della  legge  la  Giunta  regionale  rende  conto  al  Consiglio

regionale  sullo  stato  di  attuazione  della  stessa.

2.  Nel  termine  di  cui  al  comma  1,  la  Giunta  regionale  è  tenuta  a  effet tua re  una  comunicazione  alla

Commissione  consiliare  competen t e ,  che  indichi:
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a) il numero  delle  rinunce  di  affidamen to  di  cui  all'ar t icolo  2 , comma  4,  regis t ra t e  nel  periodo  di  

vigenza  della  legge;

b) il numero  dei  nuovi  crema to ri  realizzati  nel  periodo  di  vigenza  della  legge.

3.  La  Commissione  consiliare  competen t e  adot ta  le  misure  opportune  di  informazione  sulla

comunicazione  di  cui  al  comma  2  nel  caso  di  risulta ti  par ticola rm e n t e  significativi.

Art.  9  bis

Disposizioni  per  l'approvazione  del  primo  piano  regionale  di  coordinam e n t o (6)  

1.  Entro  dodici  mesi  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  legge  regionale  12  novembre  2013,  n.  66

(Affidamen to ,  conservazione  e  dispersione  delle  ceneri  derivanti  dalla  cremazione  dei  defunti .

Modifiche  alla  l.r.  29/2004),  la  Giunta  regionale  presen t a  al  Consiglio  regionale  per  l’approvazione  il

primo  piano  regionale  di  coordina m e n to  di  cui  all’articolo  6.

Note

1.  Articolo  così  sostituito  con  l.r.  12  novem bre  2013,  n.  66 , art.  1.

2.  Articolo  inserito  con  l.r.  12  nove mbr e  2013,  n.  66 , art.  2.

3.  Art icolo  così  sostitui to  con  l.r.  12  nove mbr e  2013,  n.  66 , art.  3.

4.  Artic olo  inserito  con  l.r.  12  nove mbr e  2013,  n.  66 , art.  4.

5.  Artic olo  così  sostituito  con  l.r.  12  novem bre  2013,  n.  66 , art.  5.

6.  Artic olo  inserito  con  l.r.  12  nove mbr e  2013,  n.  66 , art.  6.

7.  Comma  inseri to  con  l.r.  9  agosto  2016,  n.  58 , art.  19.

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a                                               Testo  aggior n at o  al  201 6 - 09- /09/2 0 1 6

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 182 di 182


